ADELINDA 


O LA 


REPUBBLICA 01 SAN MARINO 


Storia del secolo XVI 


DULL AVVOCATO 

CIBARE IIONTEVERDE 

Fra quelle sacre mura 
Ancb'oggi s'ode uo grido, 
brido di libertà, grido posseute. 

. Maledetto colui che nou lo senile. 

reni I» memoria di Ftutuctlo 
icritti mila jk « tomba. 


Voi.. II. 


MILANO 





l'roprietà letleraria dell’editore, che intende far 
valere i propri diritti a norma di legge. 


Milano — Ditta Wllmant 


Digìtized by Google 



CAPITOLO XIV. 


Ratto. 


11 castello di Serravalle, che Pio li, Enea 
Silvio Piccolomini, donava alla sammarine- 
se repubblica allorquando a lui pontefice 
armi e soldati forniva nella contesa col Ma- 
latesla di Rimini, era il luogo di pacifico 
ritiro sceltosi dal primo console, che ve- 
demmo allontanarsi dalla città, dove Tese- 
celo podestà del Borgia aveva in effetto 
distrutta la libertà. 

Già da vari giorni il Belluzzi se ne slava 
solingo colla moglie e la figlia nel suo modesto 
palagio fra le mure castellane, quando suben- 
trar della notte, ora in cui la mesta famiglia 
si preparava a riposo, un improvviso romo- 
re di fanti e di cavalli echeggiò per le vie 
del castello. Un drappello d’armati varcato il 
ponte levatoio, che era stato calato all’or- 
dine comunicatogli del podestà dal custode, 
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il quale aveva una terribile paura del solo 
nome del Valentino, penetrò inatteso nella 
• piazzetta del forte. 

Gli armigeri, guidati dal giovine Naldo, 
segretario intimo del podestà, corsero senza 
indugio alla abitazione del console, il quale 
non si tosto ne seppe l’arrivo, fecesi incon- 
tro ad essi, imponendo passassero nella sala 
del ricevimento. 

Primo a pararglisi davanti fu il baldan- 
zoso giovane, che tosto venne dal magistra- 
to riconosciuto per quel medesimo casac- 
chiuo rosso, causa prima della rovina della 
repubblica. Il vederlo e pensare a qualche 
soprastante sinistro fu un punto solo pel 
Beiluzzi, che, richiamando non pertanto tut- 
to il suo coraggio e reprimendo ogni emo- 
zione che potesse dar segno del suo dolo - 1 
roso stupore, giunse a farsi tanto padrone 
di sè che finse non conoscerlo. 

— Favorite, messere, gli disse, di farmi 
noto il nome vostro e la cagione per cui 
cinto d’armati vi presentate ad ora cosi 
tarda nelle mie domestiche mura. 

— Il mio nome? se mal non mi appon- 
go dovrebbe bene esservi noto, rispose il 
tracotante giovane, nè potete averlo di- 
menticato da pochi giorni fa; nè potete non 
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ravvisare in me quel medesimo a cui fa- 
ceste l’onore di dare una scorta d’onore- 
voli repubblicani per ritornare a Berzighel- 
la. — Ed accompagnò queste parole con un 
ironico sorriso. 

— Dopoché ho abbandonato le redini 
dello stato, riprese freddamente il console, 
non desidero tener memoria di cosa veruna 
che spetti ai pubblici affari. 

— A meraviglia, messere, continuò il 
Naldo, a meraviglia! sempre s’impara; da 
vero io non sapeva che T Uscire di carica 
equivalesse al bere la favolosa onda del fiu- 
me Lete^ la quale faceva, come ci dice la mi- 
tologia, perfettamente dimenticare il passato. 

— Cosi è, seguitò con piglio severo Bel- 
luzzi. 

— L’entrare in carica produce però un 
effetto contrario, soggiunse il Naldo; impe- 
rocché io (e marcò l’ironia) io non si to- 
sto entrai al disimpegno delle nobili fun- 
zioni di segretario di messer lo podestà per 
Sua Grazia serenissima il duca di Valenza 
protettore della eccelsa repubblica di San 
Marino, mi sono subito ricordato delle gran- 
di obbligazioni che ho verso la vostra per- 
sona rispettabilissima; e non sì tosto i gra- 
vi affari dell’uffizio me lo hanno permesso, 
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vengo a ringraziarvi di quel favore che ini' 
compartiste. — 

All’amara ironia il Naldo accompagnò le 
parole con uno sguardo fulminante. 

S’avvide il vecchio trovarsi in grave pe- 
ricolo, ma per sè timor non lo prese, sib- 
bene per la moglie e per Adelinda. Pure 
fece un ultimo sforzo: ostentò una calma, 
un’aria. di sicurezza che ben lungi era dal 
sentire, e con quella abituale nobile gravità 
tutta sua propria fissò gli occhi nell’audace 
provocatore, il quale, benché circondato 
di satelliti armati, fu costretto ad abbas- 
sare i suoi; quindi pacatamente rispose: 

— • Messere , qualunque esser possano 
le obbligazioni che voi dite professarmi, io 
so di non meritarne, quindi vi dispenso da 
ogni ulteriore dimostrazione; duolmi anzi 
(e dette al suo dire esso pure un modo iro- 
nico) che il pensiero d’essermi debitore di 
qualche ringraziamento debba avervi ad 
ora tanto inoltrata nella notte qui fatto muo- 
vere, e perciò sarei veramente dolente di 
veder protratto il vostro disagio trattenerti* 
dovi ulteriormente in queste mura, dove 
un giovane brillante non può trovare nulla 
che valga ad interessarlo; nè permetterò 
mai che i pubblici affari debbano soffrirne 
per me. 
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} — Oh ben detto, messere! accetto le 
vostre cortesi parole, degne di un grande 
uomo qual voi siete: vi toglierei anzi T in- 
comodo, dacché ben veggo ch’io sono per 
riuscirvi importuno, ma appunto i pubblici 
affari mi ricordano d’avere àltresi un’im- 
portante comunicazione da farvi nel pub- 
blico interesse. • 

— Parlate, parlate dunque : il pubblico 
bene mi sarà sempre caro. 

— Oh! non ne dubito: siete un nobile 
esemplare che imiterò, sempre. 

— Veniamo alla conclusione e ponia- 
mo da banda gli elogi, dai quali rifuggo. 

— Ebbene, eccoci al punto; i’cccellen- 
tissimo messer lo podestà, per mio mezzo, 
v’invita a favorirlo di vostra presenza e 
senza indugio per consultarvi su d’impor- 
tante bisogno di stato; e voi non potete 
iinaginarvi con quanta gioia io abbia ac- 
cettato l’itìcarico di essere il di lui mes- 
saggero. '• * '• * • 

— Ma che? non sanno tutti che io mi 
sono dimesso? • 

— Non cale, è affare vecchio ; si tratta 
di cose della cessata vostra amministrazio- 
ne: voi non potete ricusarvi; amate tanto 
la patria! 
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— Quando sia così, dimani all’alba io 
mi recherò a dovere presentarmi a Sua Si* 
gnoria eccellentissima. 

— Non posso accordarvi il minimo in- 
dugio : e di più, memore che mi deste una 
scorta (e qui sorrise malignamente), mi ca- 
de in acconcio significarvi che ho la bella 
fortuna di offrirvi io pure, nei miei armi- 
geri, una onorevole scorta; laonde voi par- 
tirete immediatamente. — - • 

A tali parole il sangue refluì al viso del 
console, che nell’impeto del suo sdegno fu 
per porre la mano sull’ elsa delia spada e 
vendicare la sua maestà offesa nell’invio- 
labile suo domicilio; se non che il tratten- 
ne il pensiero che avrebbe compromessa 
la sorte della moglie e della figlia, privan- 
dole di un appoggio ove mai soccombesse 
in una lotta disuguale. Fe’ dunque gran 
forza a sè stesso; e forza tanto violenta che 
gl’impedì per alcuni minuti di usare della 
parola. Finalmente con voce alterata dallo 
sdegno : 1 

— Ebbene, da che stringente è il volere 
di chi comanda, io non ho mai disobbedito 
al potere, qualunque esso sia: non mi ne- 
gherete però che io dia sesto a qualche ur- 
gente affare di famiglia e che * prevenga 
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le mie donile che sono per allontanarmi; 
a momenti sarò con voi. 

— No! urlò il giovane smascherandosi 
ed apparendo in tutta P odiosità del suo 
carattere, non più indugi, non assesterete 
affari ; e quanto al dire addio alla famiglia, 
pochi minuti bastano, ed io vi accompa- 
gnerò. — 

G poiché Belluzzi si era alzato per muo- 
vere negli appartamenti della consorte, Naldo 
e grinfami suoi seguaci gli tenner dietro. 

Arrivato il console alla porla dell’ ap-’ 
parlamento delle donne, bussò leggermen- 
te, ma non .vedendo aprire, aperse da sé 
stesso con un tal qual presentimento di 
qualche sventura. Ahimè! qual fu il do- 
lore di lui allo spettacolo che gli si parò 
innanzi ! Due soldati di quel drappello che 
aveva accompagnato il Naldo stavansi colle 
sciabole snudate nella stanza , nella quale 
giacente al suolo e colla bocca turata da 
un fazzoletto di seta stavasi la misera di 
lui moglie. A vista cotanto orribile Belluzzi 
fu quasi per perdere i sensi, ma il bisogno 
di soccorrere la sposa , cercando invano 
cogli occhi Adelinda, valse a reggerlo in 
piedi. Slanciatosi verso Poggetto amato, le 
strappò prestamente il drappo dal volto, 
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La prima parola che proferi quella infelice 
fu: — Oh! miseri noi ci hanno rapila la fi- 
glia. — Quelle parole, quella scena miseran- 
da infiammarono il console di tale sdegno 
che, non curando verun periglio, snudato 
il braudo si avventò verso rinfame segre- 
tario. 

— Disarmate questo insensato, gridò co- 
lui ebbro di gioia infernale, impadronitevi 
d’ ambedue. — Il cenno venne non più 
presto dato che eseguito; e mentre gl’iniqui 
satelliti s’ impadronivano dei due Belluzzi, 
proseguì preludendo con orribile bestem- 
mia: — Adesso incomincia la. mia vendet- 
ta. — E lasciando quegli sventurati in balia 
degli sgherri, si allontanò rapidamente. 

I due infelici stettero lung’ora senza po- 
ter proferire parola, ed allorquando rien- 
trarono in sè stessi, s’accorsero di trovarsi 
in altro appartamento del palazzo, ove amo- 
rosi servi loro prestavano le più tenere 
cure ; ninno dei feroci soldati era in quella 
stanza, ma un drappello ne guardava l’in- 
gresso della sala contigua. 

II Belluzzi chiese allora di parlare al Nal- 
do; nel suo dolore sperava un miracolo, 
queilo cioè di muoverlo a pietà, di aver 
contezza della sorte deU’Adelinda, che non 
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dubitava per di lui ordine rapita ; voleva chie- 
dere di vedere il podestà; si sarebbe nel suo 
immenso dolore gettato ai piedi del più infa-, 
me degli uomini purché potesse aver nuo- 
ve d’Adelinda : ma le sue preghiere torna- 
rono vane; uno dei capi degli sgherri di- 
eevagli ignorare quello che fosse avvenuto 
della fanciulla, la quale non aveva neppur 
veduta; ignorare ove si trovasse il Naldo, 
aver ordine di abbandonare coi suoi militi 
il palagio tostochè fosse ad esso Belluzzi pia- 
ciuto, e dover invigilare che niuno della 
famiglia consolare uscisse dal castello di 
Seravalle. 

Comprese il vecchio a tali parole nulla 
restargli fuorché la speranza in Dio. Al- 
lora, con quella fiducia che è propria delle 
anime nobili, si pose in ginocchio e ferven- 
temente pregò. / 

Dopo la preghiera, il suo cuore si .senti 
più tranquillo, la più ferma speranza lo ani- 
mò, e deliberò con fredda mente dì dare 
opera con ogni mezzo possibile al ritrova- 
mento della figlia. 

La madre di lei, dopo la dolorosa scena 
che accennammo, cessato il delirio dal quale 
era stata sorpresa , fu còlta da violenta 
febbre che le impedì rieovrare pienamente 
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e per lungo tempo l’uso della ragione. Gra- 
zia celeste fu quella; perocché se la mi- 
sera avesse potuto conoscere tutta l’acer- 
bità di sua sorte, l’affanno avrebbela priva 
di vita. 

In questo mentre, il Naldo, che vedem- 
mo sparire, era prestamente uscito dal ca- 
stello di Seravalle e, salito su focoso de- 
striero, sapeva ben egli dove correre a bri- 
glia sciolta inoltrandosi velocemente sulla 
via che menava a Rimini. Alta brillava la 
luna per la serena vòlta dei cieli; la lim- 
pida e diafana sua luce inondava la fiorente 
pianura. 

Il giovane, dopo poche miglia di rapida 
corsa, pervenuto alla strada maestra, arrivò 
ad un punto ove parve fosse atteso da un 
convoglio composto di otto uomini d’ arme 
i quali scortavano una lettiga chiusa, trat- 
ta da due robuste mule. 

Raggiunta che il Naldo ebbe la comitiva, 
avvicinatosi alla lettiga, i cui sportelli erano 
chiusi a chiave, si fece ad aprire quello 
■destro, il quale trovavasi dalla parte donde 
batteva la luna, cosicché, alzata la portie- 
ra, potè contemplare il bellissimo volto di 
una fanciulla che pallida pallida sembrava 
una statua di greco marmo sulla quate l’ar- 
genteo disco posasse i mesti suoi raggi. 

i 
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Quella bella vergine era pur troppo la 
rapita Adelinda, la quale dolcemente pre- 
gava Iddio. Caduta priva di sensi al mo- 
mento in cui gli scherani si erano di lei 
impadroniti, aveva avuto da essi la bocca 
turata da un fazzoletto di seta, per modo 
che, non potendo - liberamente respirare, 
quel suo stato d’insensibilità era durato 
a lungo e fino a che il fresco della notte 
era venuto a farle rjcovrare gli spiriti. 
Allora, aperti gli occhi e guardatasi attor- 
no , si avvide trovarsi in una lettiga ed 
essere involata ai cari parenti. Invano ave- 
va tentato muovere a pietà i suoi rapitori 
volgendo loro un pietoso sguardo; invano 
sciogliersi la benda dalle labbra, perocché 
quegli iniqui le avevano avvinte le bellis- 
sime mani. Oh misera ! e dove la conduce- 
vano mai costoro? All’ inorridito pensiero 
mille e mille sciagure si affacciavano: il cuo- 
re l’ avvertì che il ratto suo esser doveva 
opera di queirinfame e da lei abborrito ca- 
sacchino rosso. Si, pensava essa : è colui che 
m’immerge in un abisso di miserie! quel- 
l’empio provocatore di risse, l’infame satel- 
lite del Valentino, il distruttore della li- 
bertà della mia povera patria! Ma ben può 
egli farmi rapire, trionfare di me giammai. 
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Una fanciulla repubblicana sa morire invio- 
lata ! Iddio è con me. 

Le sovvenne allora d’ una quantità di 
pietose istorie e leggende da essa lette di 
virtuose fanciulle morte per conservare il 
loro candore; e già già si scriveva fra co- 
teste generose martiri della castità; si ten- 
ne pronta al sacrifizio dei suoi bei giorni, 
nè più di sè dolor la prese, ma sibbene dei 
genitori infelici, per cui copiose lagrime le 
sgorgarono dagli ocelli. Pensò a} suo Gior- 
gio; e il cuore le battè di un moto feb- 
brile. Ma poi meditò: non sarò io sempre 
sua, sempre degna di lui nel paradiso? Ah! 
si. Or dove è mai l’indegno mio rapitore? 
che io noi possa fulminar del mio sdegno? 

Frattanto- gli sgherri che l’accompagna- 
vano si stavano sempre più silenziosi, fino 
a che sostarono sulla via. Cosi si sfogava in 
cuor suo la vittima quando il suo perse- 
cutore aperse io sportèllo della lettiga. 
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CAPITOLO XV. 


Trame. 


La comparsa improvvisa del giovane, che 
tosto riconobbe, lungi dall’ abbattere il co- 
raggio di Adelinda, lo intìammò maggior- 
mente. Ella, dopo la fervida prece, si era 
sentita più gagliarda. Parea che una voce 
suprema detto le avesse : I tuoi genitori 
non periranno, e tu trionferai intemerata. 

Quella voce era del suo angelo tutelare, 
e tanto potè che la fanciulla erasi sentità 
siffattamente forte d’animo tino a meravi- 
gliarsene: nutrì tosto una quasi certezza di 
sfuggire al suo persecutore; si convinse 
vieppiù nulla influire il sesso nelle azioni 
sublimi ed eroiche; ricordò Camilla, Clelia 
e la Pulcella d’Orléans, fanciulle maravi- 
gliose la cui fama gloriosa durerà col mondo. 
Piena di queste idee, il suo volto sì era in- 
fiammalo, i suoi sguardi lanciavano lampi. 

Adelindà. Voi. II. 2 
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II Naldo trovolla in siffatta situazione ; ei spe- 
rava rinvenirla avvilita, paurosa, tremante, 
ma nulla di ciò. Credeva trovare una fanciul- 
la, s’avvenne in una eroina. Siffatto muta- 
mento sconcertò l’audace: aveva divisato 
farle sentire tutto il peso della sua situazione 
con minacce, con irrisioni, ma comprese do- 
vere invece aiutar contegno e linguaggio: 
non sapeva come cominciare, trovavasi in- 
vece esser lui l’avvilito e d’aver bisogno d’ar- 
dire; la sua voce era tremante. Alfine, stu- 
diando modi cortesi, determinossi a fingere, 
unico modo d’uscir d’imbarazzo. 

— Graziosa damigella, incominciò, conce- 
dete ad un giovane cavaliero che nutre per 
la vostra persona il più profondo rispetto 
di fare le sue scuse se un triste dovere.... 

— Chi siete voi che parlate così? sciamò 
Àdelinda interrompendolo e assumendo un 
aspetto maestoso. Se siete un mercenario, 
io non ho replica da farvi ; se siete un 
gentiluomo, il che voglio credere, non vi per- 
dete in parole inutili, ma comandate a que- 
sta gente, che al certo da voi dipende, di 
ricondurmi immediatamente nel luogo da 
cui mi hanno involata. — 

Il dilemma era ben duro, e fi Naldo ne 

sentiva suo malgrado tutta la verità; infatti 

> 
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o bisognava passare per un vile sicario, o 
dimostrarsi quel cavaiiero che avea detlo 
essere: come dunque trarsi d’impaccio? 
Avrebbe mai voluto egli passar per un mer- 
cenario agli occhi delia fanciulla che sen- 
tiva di amare, e scoprirsi per un satellite 
del tiranno delle Romagne? Guardava perciò' 
Adelinda, che in quella sua fierezza pareva 
ancor più bella, non sapeva trovar parole; 
per lo che la fanciulla, tirando la cortina 
di seta della lettiga, tutta disdegnosa: 

— Ah ! ho ben compreso chi siete, si- 
gnore: toglietemi l’orrore della vostra schifo- 
sa presenza; sia di me quello che destina 
Iddio. — 

Cotesto atto di disprezzo infiammò il gio- 
vane facendolo uscire dalla indecisione; e, 
afferrata la cortina che già gli toglieva la 
vista della fanciulla, proruppe : 

— Ah ! per pietà, bellissima Adelinda , 
moderate il vostro giusto sdegno; sappiale 
esser io il figlio di messer Dionigi. 

— E che per ciò? Nobile vi vantate ed 
indugiate a darmi una prova della lealtà 
cavalleresca? Chi sono coloro che mi cir- 
condano?... Pel vostro onore medesimo, per 
quello della famiglia vostra, voi mi dovete 
una spiegazione. 
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— Ah ! madonna, continuò l’iniquo con 
anco più dolci maniere, contento in sè stes- 
so di aver trovato una menzogna per ac- 
quistar tempo. Ah! madonna, volesse il mio 
destino che io potessi spiegarmi; ma se per 
ora noi posso, lo potrò in breve: lasciate 
che fino a che dura l’acerbità del mio fato 
io mi taccia, ma non precipitate le vostre 
opinioni a mio riguardo; io so che per mol- 
ti aspetti debbo esservi sospetto, ma, la 
Dio mercè, s’avvicina il momento in cui io 
potrò apparir veramente qual sono ; e voi, 
permettete che io lo speri, dovrete ringra- 
ziarmi. - _ - 

— Io?... *. . . * 

— Si, madonna, le apparenze inganna- 
no... e bene spesso! Questi uomini che vi 
circondano non mi appartengono, sono di 
un potente del mondo. 

— Se non vi appartengono, vi obbedi- 
scono però; e perché dunque non coman- 
date loro di ripormi in libertà, ripiegando 
a Serravalle? 

— Madonna, quanto vi avvenne non so.... 
Voi aii direte che vi è del mistero ; e vi 
è pur troppo; ohi se sapeste (e qui fece 
un visaccio di persona contrita che avrebbe 
ingannato, non che una fanciulla, l’uomo il 
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più destro) ! Ma ben mi avveggo che siete 
rapita 

— A che dunque non mi liberate? 

— Madonna, proseguì accostandosi a quel 
bellissimo volto, madonna, parlate piano per 
carità; voi peggiorereste la vostra situazione 
ed aggravereste la mia, se costoro potes- 
sero sospettare che.... 

— Che mai? 

— Che appunto qui venni per liberarvi. 

— Liberarmi? ma il vostro modo.... i 
vostri antecedenti.... 

— Mi condannano è vero ; ma se ciò 
non fosse, più non sarebbe mistero. Un ter- 
ribile vincolo... ma io lo spezzerò; oh! sì, lo 
spezzerò a costo della mia vita, purché io 
possa conseguire da voi una sola parola di 
stima. 

— M’ingannereste forse? 

- — Gran mercè, madonna, l’avvenire vi 
ammaestrerà: per ora altro non posso dirvi 
se non che il solo ordine che io dessi a co- 
desta gente di retrocedere perderebbe me ■ 
e voi. 

— Ma dunque vi ritengono per loro com- 
plice? 

— Lasciate pure che lo credano. 

— Nè vergognate tal onta ? « . 
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— No, perchè qualunque macchia è tol*' 
lerabile di fronte al bene di potervi ricon* 
durre nelle braccia dei vostri genitori : la- 
sciate a me la cura dj tutto; oltracciò pos- 
so io curarmi della stima di scherani vi- 
lissimi? mi giova appunto che costoro s’in- 
gannino. D’ altronde quale altro mezzo per 
assicurare la preziosa vostra libertà ? — 

La fanciulla guardava fìsso il Naldo per 
iscoprir su quel volto la menzogna o la 
verità. : 

Ei mente,- disse in sè stessa, ma Dio 
mi salverà egualmente. 

— Lasciate che io vegli alla sicurezza vo- 
stra, continuò il giovane; ancor poche ore, 
ed io mi sarò giustificato pienamente.' — 
Cosi dicendo, inchinala la fanciulla e 
chiuso lo sportello- della lettiga, ordinò al 
condottiero di proseguire al trotto. 

Il fresco aere della notte illuminalo dalla 
luna faceva sì che la strada fosse celere- 
mente percorsa dalle mule attaccate alla 
lettiga, al fianco della quale cavalcava il 
Naldo. Il giovane era pensierosissimo; la 
beltà d’Adelinda lo aveva nuovamente in- 
fiammato; i di lei nobili modi, quella fie- 
rezza non comune in una giovinetta erano 
tanti motivi pei quali il Nàido sentiva cre- 
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scer a dismisura quella sua malaugurata e 
cieca passione. Ah! pensava fra sè, morden- 
dosi i labbri, ah! dovrò io privarmi di questo 
tesoro per Maledetta la imprudente pro- 

messa che io feci a colui! insensato ch’io 
sono ! perderò quello che è mio ? recherò 

10 in braccio all’empio quell’angiolo di bel- 
tà? Dopo ché l’avrà veduta, chi potrebbe ri- 
togliergli la preda? Che diverrà ella? nulla 
più che un fiore travolto nel fango da un im- 
mondo animale. Sono un rapitore per conto 
di un altro, un vile mercenario, un satei-’ 
lite d’un tiranno. Ben a ragione mel dice- 
va poc’anzi la fanciulla. Ah! pur troppo non 
si è ingannata sul mio conto; sento d’essere 
spregiabile a me stesso : figlio di un gentiluo- 
mo; in quale abisso mi trascina l’ambizio- 
ne! oh maledetta promessa!... Ma se io non 
la faceva, sarei io vendicato dell’insulto dei 
Sammarinesi? Sarei io il terrore di quel- 
le genti? Oh! no corto; il Valentino non 
avrebbe sposata la mia causa, fu il posses- 
so della bella vergine che lo adescò ... Ma 
che? e non potrei io adesso che ho ottenuto 

11 mio intento deludere il tiranno? E per- 
chè no? a buon conto non ci ha egli tutto il 
suo utile nel padroneggiare, nell’opprimere 
San Marino, aumentando le sue conquiste 
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senza che questa siagli costata nè un uomo 
nè un soldo? E per giunta dovrà aversi 
quella giovine!... Ah! sarei un pazzo se 
non trovassi il modo di uscir dall’impegno. 
Cotesto uomo che ha ingannato tanti e tan- 
ti non dovrà mai trovare uno più furbo di 
lui? Non potrei io essere un discepolo più 
bravo del maestro? e perchè no? ci studierò 
sopra; già ho incominciato la menzogna del- 
la liberazione, poco ci vuole a continuarla ; 
intanto colei mi. crede un suo liberatore, e 
ciò è un bel modo di piacerle; farò da,pro^ 
tettore, da solo asola mi spiegherò, le spie- 
gherò che per mia mercè ella sarà sottratta 
agli artigli del Borgia. Oh! dove trovare un 
benefizio più grande? Le parrà rinascere; 
finalmente quel suo Giorgio non è poi un 
Adone ; sono giovane anch’io, anzi più di • 
lui. Oh ! le donzelle poi si adattano, e Tes- 
ser castellano di Berzighella non sarebbe 
un brutto ( partito per una montanara re- 
pubblicana a divenire feudataria. L’ambi- 
zione! la gratitudine! le, donne son sem- 
pre donne; e quantunque Adelinda sia una 
eroina, è pur donna. <. 

A grado a grado che il Naldo andava 
fra sé volgendo questi pensieri, credeva tut- 
to possibile; gli pareva d’essere un grande 
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uomo, d'aver cambialo e cuore e carattere. 
La sua passione si andava a senso suo le- 
gittimando alla idea di nozze ; già già ne 
vagheggiava le pompe, vedeva i tripudi! 
della sua corte, l’illusione cresceva smisu- 
ratamente. Ma d’altra parte un dèmone ve- 
niva a distruggergli quei sogni dorati; gli 
dipingeva le difficoltà dell’assenso paterno, 
la impazienza del Valentino c la scaltrezza 
di lui per poter essere ingannato. Ei sapeva 
che colui attendeva a Rimini la preda, du- 
bitava che qualcuno della scorta lo sapesse. 
Poi dove condurre la giovine? a Berzighel- 
la? oh Dio! quel altiero castellano suo pa- 
dre, uomo feroce le cui crudeltà aveva- 
no fatto inorridire Pisa e Caprona: solo al 
pensiero che il Valentino suo signore po- 
tesse romperla con lui avrebbe fatta appic- 
care Adeli nda ai merli del suo castello- Il 
figlio non degenerava dal padre. 

A qual partito adunque appigliarsi? era 
un abisso di progetti quello in cui lo get- 
tava l’inquieta fantasia. Quando ad un trat- 
to un’idea gli si affacciò alla mente; il suo 
cuore ne gioì, e le sue arterie pulsarono 
meno agitale; la strada che percorrevano 
non menava ella a Rimini ? e. su quella via 
non si trovava forse l’osteria del suo amico 
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ser Berlingaccio? Quel ricettacolo non avreb- 
be potuto essere il teatro di grandiosi av- 
venimenti? Non si era intanto colà inco-* 
minciata la mina di San Marino? — Colà 
dunque si trasporti la giovane, mormorò 
fra i denti: cosa fatta capo ha. Pigliamo 
tempo; si nasconda la giovane; si faccia 
credere che sia fuggita; architetterò una 
lunga tela d'inganni, tenendomi fuori dal 
compromettermi. Ne andrà la vita di qual- 
cheduno di questi sgherri. Ebbene, che im- 
porta a me di costoro? 11 Valentino sbuf- 
ferà, griderà, maledirà, mi toglierà la ca- 
rica di segretario: ma può esservi con- 
fronto fra una carica ed il possesso d’Ade- 
linda? A noi dunque: romanzesca è l’im- 
presa, adatta ai tempi in cui viviamo; se 
ne farà una leggenda. Ah! mi compiaccio 
di me medesimo. — E si dicendo si fregava 
le palme per l’interno contento E, — Avanti 
avanti! — incoraggiava i lellighieri. 

Intanto che il rapitore formava i più ar- 
diti progetti, la rapita ripensava al breve 
colloquio avuto seco e tentava di penetrare 
nel mistero da cui erano avvolte le parole 
di lui ; il suo mutar di modor e di suono 
stesso di voce rivelavano la sua menzogna; 
nonostante la protesta che quei faceva di 
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ignorare le circostanze del ratto, il cuore 
d’Adelinda le diceva sempre ch’ei ne fosse 
l’autore: ma d’altronde quella sua pro- 
messa di rivelare in breve il mistero che 
cosa era mai? a qual fine quegli atti di ca- 
valleresco ossequio? Ma che? quando pur 
il Naldo fosse un empio, Iddio non può egli 
servirsi dei più iniqui pel bene di chi 
confida in lui? Ah! concluso aveva la ver- 
gine, in te, o mio Dio, confido; salvami tu, 
o protettore degli oppressi. 

Il convoglio, procedendo sempre più ce- 
leremente, giunse sul fare del giorno all’o- 
steria di ser Berlingaccio e si fermò se- 
condo gli ordini del giovane di Berzighella, 
il quale, disceso dal suo palafreno, si fece 
ad aprire lo sportello della lettiga invitan- 
do a discendere la bella Adelinda, a cui 
volta la parola disse sommessamente. 

Madonna, abbiate la bontà di seguir- 
mi; posso accertarvi che questa sosta è per 
voi di sommo vantaggio. — 

In dir tali parole offerse il braccio alla 
fanciulla. 

— t- Non fa duopo , disse Adelinda nulla 
cambiando di quei suoi modi altieri e di- 
scese, aggiungendo: E fino a quando sarò 
io prigioniera ? 
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— Tolga il cielo che questa parola sia 
ripetuta da voi, o madonna; troppo amara 
suona al mio cuore. Pochi momenti ancora; 
degnatevi seguirmi in questo albergo, qui mi 
è necessario fermarmi, se volete che io com- 
pia la mia promessa. 

— Adelinda non ripetè verbo e, seguito 
il cavaliero, entrò nel vasto cortile dell’oste- 
ria di ser Berlingaccio, il quale al mirare 
it Naldo, la giovinetta e quei che l’accompa- 
gnavano, spalancando un paio di occhi da 
basilisco, si sprofondò nelle solite sber- 
rettate. 

La giovinetta venne fatta passare in una 
vasta sala costrutta sullo stile architetto- 
nico del secolo decimoterzo, tappezzata nei 
muri di arazzi dipinti a grandi figure ma 
cadenti per l’incuria ed il volger dei tempi. 
Entrata nella sala, la giovane si assise su 
di un vecchio sedile che ser Berlingaccio 
le porse, mentre il giovane Naldo non ces- 
sava di esclamare: — Ser Berlingaccio, su 
via presto, mi conoscete se io so farmi ob- 
bedire; orsù, il meglio di vostra cucina si 
appresti per dilicato reficiamento di que- 
sta nobil donzella; intendete? il più scel- 
to, il più prezioso. 

— Sarete obbedito, rispose l’oste; e quin- 
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di appressatogli all’orecchio: — * Eh, mon- 
signore, se l’oppio non lo avete vosco, quel 
mio amico speziale non è più in villa. 

- — Taci, stolto! disse pure a bassa voce 
il giovane; quindi alzandola: Orsù, dov’è 
la vostra mogliera, la negra; non mi fate 
l’allocco; io voglio che la nobile donzella 
sia durante il suo breve soggiorno nella 
osteria in compagnia di sole donne, inten- 
dete voi? 

— Intendo, interfdo, replicò inchinan- 
dosi ser Berlingaccio, sarete obbedito. 

Durante il breve colloquio dei due, la 
nostra Adelinda avea gli sguardi fissi sulla 
tappezzeria dei muri e contemplava con 
una certa compiacenza quelle grandi figu- 
re; ma ciò che più la colpi fu un quadro 
clje era sito fra due grandi finestre. 

Quel dipinto rappresentava Zcnobia che 
per la libertà dell’Armenia rifiutava le of- 
ferte di Aureliano imperatore. Ecco una 
eroina, disse fra sè Adelinda, un’altra eroina 
che la provvidenza mi pone avanti agli oc- 
chi acciò ch’io sempre più mi conforti. 

Il Naldo voleva parlarle, ma non osò 
distrarla dalle sue meditazioni; in quel mo- 
mento entrò la moglie di ser Berlingaccio. 

— A voi affido questa giovane dama, fu 
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sollecito a dire il Naldo; voi mi rispon- 
derete di ciò che potesse mancarle; le sia 
prodigala ogni cura. — E poi rivoltosi ad 
Adelinda: — Addio, madonna, spero tor- 
nare ad inchinarvi fra poco e trovarvi più 
lieta. Addio. — 

La fanciulla non rispose e proseguì a 
guardare l’arazzo senza neppur degnar di 
uno sguardo l’ostessa, come se credessela 
una spregevole creatura. 

Il Naldo, disceso lehe ebbe 16 scalone 
dell’appartamento ove stavasi la donzella, 
collocò a guardia di quel .luogo due dei suoi 
sgherri e si trasse in segreto colloquio 
coll’ oste. 

— Mio bel messere, fu il primo a dire 
ser Berlingaccio, mio bel messere, ma che 
faccenda è questa mai? Da qualche tempo 
Vostra Signoria eccellentissima non viene 
alla mia osteria privo di misteriosi compa- 
gni; onde ne succede sempre alcun che di 
straordinario: non vorrei un dì o l’altro 
trovarmi per conto vostro collocato in qual- 
che altezza da cui mostrare ai viandanti 
da ehe parte tiri il vento. 

— No, mio caro e buon amico, replicò 
il Naldo, spero che l’ora nella quale tu 
possa essere impiccato sia molto lontana, 
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almeno fino a che comanderà il Borgia, e 
purché tu non manchi di zelo e fedeltà; nei 
qual caso potrebbe essere assai vicina. — 

Questo preambolo non era molto con- 
fortante per ser Berlingaccio, il quale ag- 
grottando le ciglia dimandò: 

— Ma insomma di che si tratta? 

— Si tratta che devi nascondere la fan- 
ciulla che io ho qui condotta fino alla mia 
tornata e far credere a tutti che essa dopo 
la mia partenza sia fuggita. 

— Ma, Monsignore, voi mi chiedete un 
impossibile. 

— Come impossibile? vedi tu questa bor- 
sa? (e cavò una borsa di pelle da cui fece 
scaturire un buon numero di monete d’oro) 
la vedi tu? 

La vista del biondo metallo fece su di 
Berlingaccio reffelto di una scossa elet- 
trica; onde proseguì : 

— Ebbene? 

— Ebbene , puoi o non puoi nascon- 
dere la donzella? se il puoi, quest’oro è 
tuo; e se noi puoi...., tu m’intendi. 

— Oh! Monsignore mio carissimo, pos- 
so assicurarvi che v’intendo perfettamente, 
in modo maraviglioso. Tutti coloro che 
vengono dalla parte di Sua Eccellenza il 
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signor duca hanno la virtù di render lu- 
cida la mia mente. Mi dica e quando ri- 
tornerà Vostra Signoria?... 

— Fra tre giorni e anche prima. 

— È affare fatto; a me dunque i danari. 
E prese l’oro, quindi: — Ma, per mia 
norma, quella fanciulla?... 

— È una donzella rapita. 

— Sono cose che usano ai nostri tempi. 

— Cercherà di fuggire. . 

— Lo impediremo. 

— E bisogna che si dica che è fuggita. 

— Me lo avete già detto; occorre per 
altro che Vostra Grazia non si faccia da 
lei vedere. 

* — Come? come? 

— Cioè solo quando ritornerà; Conviene 
lasciarmi libero di disporre: potrebbe at- 
tentare ai suoi giorni; ed in questo caso 
non intendo di essere responsabile. Mi la- 
sci fare, si lasci servire, sono uomo vecchio. 

— - Lo so, e di più volpe vecchia; oh! 
per tutti i diavoli dell’ inferno, al suicidio 
non ci aveva pensato. 

— Alle volte.... 

— E capacissima! è una donna diversa 
dalle altre. E perciò guarda che nulla le 
manchi. * * 
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— Le ripeto che lasci fare a me. Non 
vedendo più Vostra Signoria, si calmerà.... 
di menzogne poi sono maestro. 

— Non faresti l’oste. . 

— Benissimo; intanto passi a reficiarsi. 

— No . . . . ho troppo fretta, torrò meco 
qualcosa che divorerò alla cacciatora per 
la via di Rimini. 

— Dunque a Rimini?... 

— Si, colà mi spedirai la falsa nuova 
della fuga. 

— Sarete obbedito. — 

Pochi momenti dopo questo colloquio, il 
Naldocon alcuni sgherri seguiva il suo cam- 
mino verso quella città. 


Adelinda. Voi. II. 5 
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CAPITOLO XVI 


iBftgaiuio* 


La moglie di ser Berlingacela,, dal ma- 
rito pienamente istruita della trama e dei 
desiderii del giovane, s’affaccendò per ren- 
dersi benevola Adelinda. Quella scaltra e 
perfida donna, non meno iniqua dei due, 
usò ogni più fino accorgimento, ogni minuta 
cura- per vincere quel ribrezzo che ben si 
avvedeva provare la fanciulla per lei: non 
si stancò; ed alla fine a furia di attenzioni, 
pervenne a farsi strada nell'anima della sam- 
marinese eroina. Non è difficile a due per- 
sone del medesimo sesso intendersi stando 
insieme. D’altronde Adelinda era di cuor 
gentile, sentiva il bisogno di confidare ad 
alcuno le sue pene; ed a chi meglio farlo 
che ad una donna la quale pareva tanto 
commiscrarla? Di più, sperava ottenere un 
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qualche schiarimento sull’ avvenimento do- 
loroso del quale era stata vittima; a chi ri- 
volgersi dunque, non avendo altri? La Rosa, 
cosi chiamavasi l’ostessa, venne a parlarle 
con premura dell’ allontanamento del gio- 
vane Naldo; e nel dirle ciò, aeeompaguava 
la notizia con affettuose parole. 

— Il mio cuore, dieeva ella, ha provato 
una gioia vivissima nel vedere allontanarsi 
il cavaliere; oh! nobile damigella, ciò vi dà 
luogo a sperare. ■ .* 

— Sperare? ma che sapete vói che io 

desideri di sperare? • *. •.* { ’ r «: -r 

— !Vla crede forse laSiguoriaVostra ee- 
cetlenlissiina che, per esser povera^ .-io* sia 
idiota affatto? Ah! no, grazie a Dio, so bene 
il fatto mio:. quella gentaccia che passeggia 
giù e su per farla guardia crede forse Vò- 
stra Signoria ehe sia muta? Eh ! tuU’attro* 
ha linguale noi douue abbiamo buone orbe* 
ehie: si figuri se io le ho tenute bene aper- 
te, anche per amore di Vostra Signoria ih 
laslrissima. Ma mi spiegherò anche piu fchia* 
ro; mi scusi veb! "nóri è ella la eccellen- 
tissima figlia di messer Io- console di San 
Marino? *' v 

• — Lo sono. ' > i 

— Ebbene, io so 'che Vostra Signoria 
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venne barbaramente involata ai genitori e, 
sia detto qui fra noi (chè Dio ci guardi 
se fossimo uditi), so anche come cotesto 
ratto venne eseguito per ordine del duca 
valentino. 

— Dio, che sento ! e come sapete ? 

— Mio marito, madonna, è un buon uo- 
mo, tranne qualche suo vizietto, ma poi 
per l’abilità di far parlare anche i mutoli.... 

— Mi fareste ridere se fossi in altra si- 
tuazione. 

— Mutoli, cioè mi spiego, mutoli che 
non avrebbero voglia di parlare; ma mio 
marito conosce il proverbio in vino veritas. 
e chiunque capita alla nostra osteria, o pri- 
ma o poi bisogna bene che sciolga la lin- 
gua. E poi mio marito è più curioso delle 
donne, e sì che ci vuol molto ad arrivarci; 
eppure.... Non sì tosto vide partire a ca- 
vallo messer Naldo, si fece a tempestare 
quei suoi uomini rimasti a guardia, che do- 
vettero cedere di fronte a replicati assalii 
col bicchiere alla mano colmo del più ga- 
gliardo vino che abbiamo in cantina. 

— Ma dunque? - , • ' 

— Mi lasci continuare, che sia le mille 
volte benedetta. Come può ben credere, quei 
soldati, che non avevano bevuto dà ieri in 
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poi , non se ne stettero colle mani a cin- 
tola vedendo quei bei boccali spùmanti di 
aleatico che ser Berlingaccio andava loro 
sempre mettendo innanzi; la si figuri: mio 
marito è un gran tentatore, e quando ci si 
mette è peggio del diavolo, il quale in die- 
bus illis fece cascare la nostra santa madre 
Èva di gloriosa memoria. Quando le senti- 
nelle ebbero bevuto, « Eh! via, gridò ser 
Berlingaccio, lasciate di passeggiare in su e 
in giù, chè a momenti mi consumerete il 
solaio; venite in cucina dove ho certe bra- 
uiuole di maiale che farebbero risuscitare 
un morto, e poi giocheremo una partita alle 
carte da buoni fratelli. » Quei due tangheri 
si guardarono l’un l’altro come per consul- 
tarsi, finalmente uno di essi esclamò: « Oh! 
per satanasso! la fanciulla non fuggirà; e 
se mai fuggisse, il minor male sarebbe di 
essere appiccati, per i piedi. » 

« Baie, baie! soggiunse l'altro, come deve 
fare a fuggire? non l’ha presa in custodia la 
moglie dell’oste? 

« Sicuramente, disse allora mio marito, 
mia moglie è un Sansone, cioè una sanso • 
nessa. , 

« Certo, certo. Sento l’odore delle bra- 
giuole. 
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« Ed io penso alle carte » continuò l’al- 
tro, che si sarebbe giocato l’anima. 

« A meraviglia! voi parlate come due 
dottori, prese a dire mio marito, e po- 
tete dormir pur tranquilli. !o vi voglio bene, 
poveretti! e mi pare sia giusto che due 
buoni cristiani come siete voi debbano 
avere un momento di riposo: siamo di car- 
ne. Stale pur sulla mia parola. Dove volete 
voi mai che vada quella fanciulla colle sue 
vesti di seta e colle sue scarpette di vel- 
luto... E poi tnia moglie, non fo per lodarla, 
ma è peggio d’un birro. Venite; giunchere- 
mo di un mezzo scudo al trentuno. 

« Quando è così, lo interruppe uno dei 
soldati, andiamo pure, ci aftidiamo a voi; 
siamo troppo devoti perchè il diavolo abbia 
a cacciarci la coda. » E così dicendo, posati 
gli archibusi in un cantone, si cacciarono 
in cucina come due lupi affamati. — 

Dunque non sono più sorvegliata, disse 
tra sè Adelinda , che senti palpitarsi il 
cuore più fortemente per la gioia. 

< — Come ben può credere la Signoria 
Vostra, continuò l’ostessa,' quel galantuomo 
di mio marito riusci a saper tutto da quei 
mariuoli ubriachi... Ma sia lodato il miseri- 
cordioso Iddio! Vostra Signoria eccellentis- 
sima è capitata in buone mani. 

u 
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— Sarebbe inai vero? esclamò con viva 
gioia Adelinda. 

— Certo che sì, replicò Rosa, tanto io 
che mio marito siamo tutti al servizio vostro. 

— E potreste voi procurarmi la libertà? 

— E perchè no? quando però Vostra Si- 
gnoria si degni assicurarci la vita e provve- 
dere alla nostra sussistenza ; poiché capirà 
bene che dopo ta faccenda il mestiere del- 
l’oste non farebbe più per noi. 

— Lo intendo benissimo, e non abbiate 
il più piccolo timore, in quanto che la mia 
famiglia è abbastanza ricca per assicurarvi 
un’onesta vita, e la nostra gratitudine non 
finirà giammai. 

— Ne sono persuasa: intanto è necessa- 
rio là più scrupolosa prudenza ; ma che dico 
io mai? Vostra Signoria può bendarmi le- 
zione; occorre eludere la vigilanza delle 
due guardie fino a che nulla abbiamo a te- 
merne. Venga dunque meco, si lasci con- 
durre; intanto la guiderò in un appartamen- 
to segreto: ella vi troverà il comodo per scri- 
vere ai suoi ; fa duopò informarli di tutto, 
ed io assumo l’incarico di portare la let- 
tera : mentre scriverà, le preparerò un boc- 
concino per ristorarsi; bisogna* mettersi in 
forza. 
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— 0 buona donna, quanto vi sono ri- 
conoscente! scusatemi se a prima vista non 
vi ho dimostrato piena fiducia. 

— Che dice mai? Era ben naturale: in 
quella posizione in cui si trovava.... eh! 
per bacco, sarebbe stato diffidente chiun- 
que; intanto vado a preparare qualche refi- 
ciamento. 

La nuova inaspettata e consolante 
che mi data vai meglio di qualunque al- 
tro ristorativo. 

— Sarà, ma un poco di cordiale, una 
zuppetta sul tavolo gioverà sempre; ha 
viaggialo tutta la notte.... ed in qual coni’ 
pagnia, Dio buono! 

— Ma non perdiamo tempo. 

— Ha mille ragioni! si degni dunque di 
seguirmi. — 

Così dicendo Rosa accompagnò Adelinda 
facendola passare per una lunga galleria e 
per molte stanze tutte oscure, alle quali la 
fanciulla non badò nemmeno, tanta era l’an- 
sia in cui si trovava di scrivere al padre; 
non osservò neppure che il quartiere in 
cui s’inoltrava aveva l’aspetto di una ab- 
bazia abbandonata dai monaci. All’ultima 
di quelle stanze era una porta di ferro che 
menava in un cortile, nel quale si scendeva 
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per mezzo di una scaia a spirale. La Rosa 
che precedeva Adelindanon si stancava ad 
ogni momento di dirle : — Badi a non sdruc- 
ciolare (ed in fatti i gradini dejia scala era- 
no umidi e coperti di muffa). — E soggiun- 
geva: — Oh! stia pur sicura che non sarà 
molestata da veruno. ■— 

Passato ch’ebbero il cortile, si presentò 
loro innanzi una porta i cui sportelli era- 
no di noce a battenti di rame; e dischiusa 
tal porta, la fanciulla si trovò in una pic- 
cola stanza ad uso di oratorio: da un lato 
stava un piccolo letto con cortine di da- 
masco verde, accanto al letto era un genu- 
flessorio di ebano sul quale posava un cro- 
cifisso d’avorio; nella stanza trovavasi pure 
un tavolino e qualche sedia; le mura erano 
parate di un arazzo verde come le cortine 
del letto; un gran quadro rappresentante 
una Maddalena penitente occupava una delle 
pareti e sotto al medesimo si trovava un 
bel mobile d’ebano con due cassetti, sul 
davanzale del quale Adelinda scórse tutto 
il necessario per scrivere. A quella vistala 
fanciulla non badò ad altro, e tanta era la 
sua impazienza che non osservò come quella 
s auza di slraua foggia non prendesse luce 
che da una piccola finestra posta sul cul- 
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mine del palco fatto a vòlta, e che quella 
finestra fosse guernita di sbarre di ferro» 
Presa una sedia, s 1 accostò allo stipo, ed 
immediatamente si pose a scrivere, e tan- 
to era immersa nella desiderata occupa- 
zióne che non senti quando Rosa s’ allon- 
tanò serrando la grossa porta. 

Terminato ch'ebbe il ragguaglio dei suoi 
casi; volse il capo per consegnare la let- 
tera alla donna (ch'ella credeva sempre in 
sua compagnia) acciò che rinviasse al suo 
destino o la recasse ella medesima sicco- 
me aveva promesso al Belluzzi; ma ahimè! 
Rósa era sparita: allora Adelinda si fece 
alla porta per aprirla e chiamar la donna. 
Ma la massiccia porta era chiusa al di fuo- 
ri, e niuno rispose alla voce di lei. 1 

Comprese allora la misera, il tesole ag- 
guato; Tihganno era chiaro. Fu allora che, 
dando un* occhiata alla stanza nella quale 
si trovava, avverti alla piccola finestra alta 
da terra molte braccia e munita di ferrata. 
Pur troppo quella stanza era la sua pri- 
gione. ‘ 

A quella vista, a quell’assalto di cupo 
dolore, più cocente per la delusa speranza, 
sentissi mancare il tanto suo coraggio, e cadde 
priva di sensi sul pavimento a piè del cro- 
cifisso dinanzi al quale si era genuflessa. 
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. Nell’indomani la genie che andava a! 
mercato di Faenza vide entro una fossa 
lungo la via i cadaveri mutilali di due sgher- 
ri del Valentino. ' 

Messer Berlingaccio, dopo aver riposto 
gli scudi d’oro e spagliate le due guardie 
da lui medesimo trucidate nel sonno, scri- 
veva lettera al Naldo, nella quale gli fa- 
ceva noto che durante la notte erano state 
assalite le due guardie da gente armata (forse 
sammarinese), la quale, dopo aver seco tras- 
portate le guardie stesse, si era impadro- 
nita della bella prigioniera, a malgrado gli 
sforzi di esso Berlingaccio, rimasto ferito 
ed impossibilitato a difendersi, tanto più 
che i servi dell’osteria eransi dati alla fuga 
pel timore di essere uccisi. 

La menzogna riuscì a meraviglia. Il Naldo 
nel dare simile novella al Valentino simulò 
tanto sdegno e furore che quell’uomo scal- 
trissimo rimase pienamente ingannato; cre- 
dè ad un avvenimento d’altronde assai pos- 
sibile, e solo disse: 

— Se voi, o messere, non vi foste lasciato 
piegare alle lagrime di una afflitta beltà, 
non vi trovereste ad essere la beffa della 
medesima. 

— - Ella era cosi affranta dal viaggio, o 
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Monsignore,... che io.... Ma giuro che sino 
che avrò vita.... A aie, a me ... uomini.... 
coraggio non me ne manca; la riprenderò, 
foss’ella nelle mani del diavolo. 

— Alla buon’ora, mio bel pazzo : non è 
cosa poi da ridurci alia disperazione, nè io 
permetterò se è ita all’inferno la bella fug- 
gitiva, che voi seguiate l’esempio d’Enea 
per andare nel Tartaro; d’altronde oggi 
non si conoscono i sentieri da cui passò 
l’eroe troiano: datevi pace, ci sarà tempo 
per ripescare la perduta perla; noi vi con- 
cederemo uomini e tempo, e voi siete tale 
sparviero o falcone che o prima o poi la 
colomba dovrà ripiombarvi negli artigli. 

***- Ah! non avrò più pace fino che non 
giunga quell’istante; io non riposerò nè gior- 
no nè notte. ' 

v — Piacemi il vostro zelo, ma pel mo- 
mento noi abbiamo duopo d’impiegare al- 
triménti la vostra persona. 

— - Come? dimandò maravigliando il gio- 
vane, il quale era impaziente di sbrigarsi 
dal Valentiuo per correre all’osteria di Ber- 
lingaccio. 

— Gli affari di stalo vanno avanti a tutto, 
mio bel sere: tenete questo dispaccio, voi 
il recherete immediatamente al nostro ca- 
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stellano di Berzighella vostro amatissimo 
padre; non voglio affidare ad altri un piego 
cosi importante. Obbedite. 

— Ma ! replicò il Naldo, qualunque in- 
dugio sarà fatale al rintraccio. 

— E dove volete voi che sia andata la 
colomba? al suo nido ; ne scriveremo al 
nostro podestà di San Marino,, e basta. Sa- 
pete che non soglio ripetere i miei co- 
mandi. — 

Con un tale uomo non si ammettevano 
repliche, pensò il Naldo; d’altronde una scap- 
patella posso ben farla all’osteria. Ma anche 
su ciò s’ingannava, perchè il duca nel con- 
segnargli il dispaccio gli disse: 

-r- Credo bene avvertirvi che messer 
Naldo vostro padre trovasi ora ai miei 
servigi per affare grave in Pesaro; biso- 
gna adunque senza il più piccolo indugio 
recarsi colà. — 

Il giovane prese il piego, si morse le 
labbra e, facendo un inchino, si allontanò. 

Adelinda, ripigliando l’uso dei sensi, si era 
trovata in braccio ad una strana creatura, la 
quale prodigavale ogni più affettuosa cura. 

Costei era la negra Manilla. 

— Chi sei tu? esclamato aveva la Sam- 
marinese. Chi sei tu (veggendo quell* Afri - 
cana)? luogo di mostri è questo! 


I 
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— Calmatevi, calmatevi in nome di Dio, 
aveva riposto Manilla carezzandole il bel 
volto che le riposava in: grembo; colui che 
mori in croce per sfalvarci, la cui augusta 
imagine ci slà innanzi, a voi mi manda, © 
fanciulla infelice* io vengo in vostro soc- 
corso. — 

/Vdelinda, di recente ingannata dalla Rosa, 
più non credeva, ma nel voltarsi veduti gli 
occhi di Manilla bagnati di lagrime, udendo 
quella di< lei voce dolcissima, sentì intene- 
rirsi il cuore. 

--rf M*inganneréste voi pure ? 

-T- Dio eterno! proruppe Manilla; non 
sono io forse più* infelice di voi:? . : 

• Chi ! sei tu mai ? dimandò la giovane 
repuhblicana. • ■* . , 

— Sono Una figlia rapita ad un caro pa- 
dre e* poi venduta* schiava. — c 

L’eguaglianza della sventura commosse 
vieppiù /Vdelinda;| d’altronde il suo buon 
angelo le ispirava in cuore: "Credile.' 

— E come* qui penetrasti ? la porta è 
Chiusa. : < ::»n r :i 

— Guardate, replicò la negra ed additò 
una botola schiusa nel pavimento. 

— Dunque fuggiamo, sciamò Àdelinda. 

— Noi fuggiremo, rispose Manilla. * 
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— E tu non l’hai dunque potuto ? sei 
forse stata prigione, come me ? 

- — Lunga è la storia della mia sventura; 
ma dove avrei potuto andare io, sola al 
mondo? , 

— Fuggiamo, fuggiamo. ■ , 

— Non adesso, mia buona signora; sa- 
rebbe vano tentarlo. . „ , 

— Mio Dio! Testare ancor del tempo qui? 
— Rassegniamoci ; l’ora non è molto lon- 
tana:, voi, mia signora, sarete la mia salva- 
trice, non è vero? i. 

— - Si, si, mia cara (e la baciò). Potrò ri- 
cambiare il tuo benefizio! 0 misericordia 
di Dio, quanto, sei grande]: Ed io misera 
ne diffidava! Ma dimmi, o negra, quando 
potremo fuggire? ' . . f 

Quest’oggi è lunedì, lo potremo mer- 
coledì notte; restano quarantotto ore ! -r— 
-tt^ Gran Dio, passar qui anche due 
giorni] « 

— Rassegnatevi; intanto nou avrete mo- 
lestia. • : «„ <■ 

— E se prima di quel momento bene- 
detto,- il mio persecutore.^. 

— Allora ci difenderemo, prendete que- 
sto pugnale (e le presentò uno stile clic 
trasse di sotto le vesti). Ju questo intervallo 
ogni notte verrò da voi. 


Digitized by Google 



48 


— Grazie, mio angelo tutelare; grazie 
prima a Iddio e poi a te : se Dio ne con- 
cede la libertà, noi staremo sempre insieme. 

— Oh gioia!! — 

In così dire le due donzelle si abbrae- 
ciano teneramente. Chi avesse veduto quel 
gruppo ne sarebbe rimasto incantato; il volto 
di Àdelinda parea d’alabastro al confronto 
del nero ebano di quello di Manilla; era un 
gruppo maraviglioso. 

— Ora, avvertì la negra, piacciavi non 
discostarvi dai miei consigli ; fa duopo che 
prendiate un poco di cibo, questo io mede' 
sima vi recherò* non già qui penetrando 
dalla botola, ma venendo dalla porta ; quando 
ini vedrete giungere, non fate motto, impe- 
rocché dietro di me sarà l’empia Rosa; guai 
a noi se costei potesse avere il più lieve 
sospetto! Saremmo perduti per sempre. 

— Ebbene, seguirò le tue istruzioni. 

— Quella botola, a tutti sconosciuta fuori 
chea me, guida in un luogo sotterraneo il qua- 
le sbocca in un lontano cimitero; ma non ab- 
biate paura, nessuno ardirebbe passarvi. 

— Paura? ah non mi conosci. L’unico 
mio male è il trovarmi qui. 

— Ne usciremo, ne usciremo; nella notte 
ci sarà duopo fare molte miglia, ma siamo 
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giovani e snelle. Iddio sarà con noi, quell’id- 
dio che mi ispirò penetrare nel sotterraneo 
per venirvi a trovare. Oh quanta compas- 
sione mi destaste, madonna! quel primo 
istante nel quale vi vidi, giurai salvarvi, e 
Dio ne vuole salve entrambe, non dubitate. 

— Oh sublime fanciulla! 

— Sentite; ho pensato a tutto: nell’ar- 
madio dell’oste, su in una stanza negletta, 
vi è una completa armatura per un giovane 
guerriero, forse appartenne a qualche vitti- 
ma di questa gente nefanda. Ebbene io re- 
cherò l’armatura la sera della nostra fuga, 
quell’armatura deve starvi a meraviglia, 
siete alta; e cosi viaggiando, credendovi un 
guerriero, chiunque c’incontri, non avre- 
mo che temere. Io terrò il volto coperto 
da un Velo. ■ 

Oh provvidenza divina sempre ine- 
sauribile! 

— Ma sento del rumore : vi lascio. Addio, 
a questa notte. — 

E disparve giù nella botola. 

Prima di notte la negra, passando dalla 
porta, recò dei viveri. Adelinda tinse di non 
conoscerla. 

A mezzanotte, la botola si riaperse, era 
Manilla che atteneva la sua promessa. 

A ile linda. Voi. 11. 4 
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— Ho anticipato, disse, nel portarvi l’ar- 
matura. — 

E scendendo a più riprese la scaletta del 
sotterraneo, recò alla Sammarinese una 
completa armatura d’acciaio brunito, un 
elmo con cimiero ed una buona spada colla 
lama di Milano. Era bellissima. 

Nella notte quasi nulla dormirono; trop- 
pe cose avevano a dirsi. 

Giunse alla fine il sospirato mercoledì. 
Verso sera il Naldo, sbrigatosi delia com- 
missione del Valentino in Pesaro, si recava 
a briglia sciolta verso l’osteria. • 

Ah! diceva fra sè costui divorando la 
via, mi basta giungere prima di mezzanotte; 
la bella vergine sarà miao peramore o per 
forza. E s’applaudiva dell’infame progetto. 

Un’ ora prima di mezzanotte la miste- 
riosa botola tornò ad aprirsi, Manilla entrò, 

— Ecco l’ora, — disse con gioia, ed aiutò 
Adelinda a spogliarsi delle vesti muliebri 
ed indossare quelle dicavaliero; le annodò 
i bei capelli in un gruppo e le pose in te- 
sta il bellissimo elmo. Adelinda, vestita di 
amazzone, era anoor più vaga. .Le cinse la 
spada e preso il crocifisso d’avorio dal ge« 
nuflessorio, glie) pose sotto l’ usbergo, di- 
cendo: — - Ecco chi ci salverà. — 
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Dette appena queste parole, un colpo 
terribile fe’ aprire gli sportelli dell’uscio 
della stanza : il feroce Naldo si precipitò 
nella camera; Manilla si coperse il volto al 
primo udire il romore; il giovane vedendo 
una fanciulla velata ed un guerriero, prese 
scambio, tenendo Manilla per Adelinda e 
Adelinda per Giorgio; un improvviso fu- 
rore Io assalse e lo acciecò per modo che 
si scagliò in un attimo contro il guerriero, 
vibrandogli un colpo di un lungo pugnale. 

Ma quel colpo non offese Adelinda, giac- 
ché strisciò sull’armatura di fino acciaro 
sviluppando molte scintille. Nell’istesso tem- 
po la nostra eroina, snudato il brando e 
direttolo al petto del giovane, — Muori, gri- 
dò, scellerato, ricevi il premio dei tuoi tanti 
misfatti. — 

E cosi dicendo grimmerse il ferro nel 
seno, ritirandolo grondante di sangue. 

Cadde il Naldo mandando una orribile 
bestemmia ed un sordo gemito. 

Manilla, presa una torcia resinosa che 
aveva seco recata nella sinistra, dette la 
destra ad Adelinda dopo che questa ebbe 
riposta la spada nel fodero, ed alto levando 
la face, entrò la prima nel buio sotterraneo 
seguita dall’altra, disparendo entro la bo- 
tola, che serrarono sili loro capo. 
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CAPITOLO XVII. 


Fusa. 


Le due fanciulle, al lume della fiaccola 
tenula da Manilla, scesero molli gradini di 
una scala di legno tarlala e quasi consunta, 
dalla vetustà e dall’umido, e si trovarono 
in un lungo ed oscuro sotterraneo coperto 
nella bassa vòlta di stalattite ed ingombro 
di sassi e di macerie che ne rendevano ad 
ogni momento difficile il, passaggio; alla per- 
fine dopo un’ora di faticoso cammino giun- 
sero al termine del viaggio tenebroso c, 
passando per lo fesso* di una lapide sepol- 
crale che ne segnava il confine, giunsero 
all’aere aperto nel bel mezzo di un cimi- 
tero che forse nei passati secoli era sta 
to usato dai monaci della rovinala abbazia, 
ora convertita nella pericolosa osteria di sor 
Berlingaccio, che se avesse avuto il più pic- 
colo sentore di quel secreto veicolo per pe- 
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neirare nella camera testé abbandonata dalle 
due fuggitive, chi sa quante volte ne avreb- 
be profittalo per le sue abominevoli ope- 
razioni? 

Ma la provvidenza, per gli arcani suoi 
fini, aveva voluto che per caso quel miste- 
rioso passaggio fosse unicamente noto alla 
negra. 

Restarono le due donzelle alquanto assise 
sulla lapide per respirare l’aria libera e ri- 
posarsi dalla fatica, onde riprendere la loro 
quiete, della quale avevano tanto bisogno 
dopo la scena di sangue in cui ebbero parte 
e. per prepararsi al lungo viaggio. 

Rese grazie vivissime a Dio per la mi- 
racolosa loro liberazione, genuflesse a piè 
della croce posta in mezzo al cimitero, 
alzaronsi piene di coraggio e vigoria, incam- 
minandosi per una via traverso al vicino 
bosco la quale fiancheggiava la strada mae- 
stra, che per prudenza evitarono di per- 
correre. 

— Ho attesa la notte di questo merco- 
ledì, disse Manilla, perchè solo in questa 
notte potremo trovar ricetto in un luogo 
distante di qui alcune miglia, dal quale, se 
Dio il concede, farete giungere al padre 
vostro nuove e ivi attendere il suo indis- 
pensabile soccorso. 


Digitized by Google 



54 


— E quante miglia dovremo noi percor- 
rere? chiese Adelinda. 

— Per quanto credo, replicò Manilla, 
otto o nove. La luna però, sempre in allo, 
ci fornirà il suo lume; noi giungeremo al 
luogo prima che essa si vada celando. 

— Dimmi (e seguitava a camminare fret- 
tolosa al fianco della sua amica), dimmi, 
credi tu che noi saremo inseguite? 

— Ah ! non lo temo, riposate pure tran- 
quilla su di me; io scelsi anche la notte di 
mercoledì perchè in tal notte di ogni set- 
timana l’iniquo ser* Berlingaccio è assente 
dall’albergo e non ritorna che l’indomani 
in pieno giorno. D’altronde la vendetta che 
coll’ aiuto di Dio abbiamo presa dell’infa- 
me Naldo sgomenterà talmente la Rosa che 
avrà un bel fare a cavarsela pulita dal ma- 
rito, quando dimani tornerà dalla solita 
congrega di ladri dei quali fa parte. La 
morte o la grave infermità del vostro ne- 
mico toglie alla vecchia il mezzo d’inviare 
i suoi famigliai al nostro rintraccio. Del 
resto vedo che la spada che cingete al fianco 
sa fare dei miracoli. 

— Dio mio, in quali mani ero io caduta! 

— Ringraziamo sempre più l’Onnipos- 
sente d’avervene sottratta. — * 
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Con questi ed altri simili ragionari s’in- 
ternarono sempre più nel bosco. 

• Ma, lasciando queste due coraggiose fan- 
ciulle proseguire il loro cammino, ci è duopo 
riprendere il filo del nostro racconto al punto 
nel quale lo interrompemmo allorquando 
dicemmo che Giorgio, sorpreso dalla dolo- 
rosa novella datagli dal senatore, era ca- 
duto privo de’ sensi nel segreto gabinétto 
di Guidobaldo da Montefeltro. 

Quel principe insieme col venerando pa- 
trizio s’adoprò a richiamare dàlia sincope 
lo sventurato Sammarinese. Riaperti che 
questi ebbe gli occhi, fissando i due perso- 
naggi, sciamò: 

— Mio Dio! è egli vero quello che voi 
mi avete detto? o pure un sogno terribile 
mi tormenta? 

— Pur troppo è vero, o nobile giovane, 
quanto udiste: il vostro ritorno in patria vi 
costerebbe la vita senza salvare i vostri 
più cari; inutile pure si rende l’impresa 
affidatavi dal Montefeltro d’ottenere l’assenso 
dei consoli, i quali più non sono al potere 
dopo l’occupazione del Borgia. 

— Vi supplico adunque di lasciarmi im- 
mediatamente partire; la mia spada sarà la 
spada vendicatrice di Dio. 
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— E così sia, replicarono i due vegliardi. 

Giorgio, inchinandoli, tolse da loro com- 
miato ; aveva il fuoco nelle vene. La sua 
Adelinda rapita! la libertà della patria di- 
strutta! a lui riservato salvarle ambedue 
dagli artigli del tiranno! Noi conosciamo la 
virtù e l’entusiasmo del giovane. 

11 galeone, inalberata la bandiera di sali 
Mafco, spiegando le ampie vele, secondato 
da un vento propizio, lasciava le acque ve- 
nete, drizzando la prora verso il faro di Si- 
nigaglia. Pareva proprio che un nume ne 
accelerasse il cammino. 

— Per santa Barbara! diceva il giorno 
dopo a Giorgio il capitano del naviglio, sono 
molti ma molti anni che non ho viaggiato 
con sì prospero successo. Ecco qui (e con- 
iava certi nodi d’una corda che ritirava dal 
inare), possiamo dire d’avere volato sulle 
acque: noi percorriamo undici miglia per 
ora; seguitando in questa guisa, dimani 
a sera saremo giunti al punto destinato al 
nostro sbarco. 

— Dio cel conceda, replicò Giorgio; a 
malgrado della celerità che voi mi dite , 
tanta è la mia impazienza che mi sembra 
quasi che il naviglio non si muova. 

— Per Nettuno ! ho dovuto perfino fare 
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ripiegare i terzaruoli giacché, quantunque 
il mio galeone abbia buona chiglia ed un'ot- 
tima prua, dubiterei che mal reggesse al- 
l’impeto. Per altro io vi compatisco: quando 
si è giovani e destinati a impresa grande, 
pare che il tempo medesimo scorra lenta- 
mente; mi rammento come fosse ora di 
quella spedizione gloriosa alla quale presi 
parte, or sono molti anni, quando i Musul- 
mani minacciavano Corfù. Oh che sangui- 
nosa battaglia ! 

— Per me di dolorosa memoria, sciamò 
il negro Sebastiano (che dai Montefeltro 
era stato dato a Giorgio come uomo del 
quale potesse far conto) prendendo parte 
al colloquio. 

— Eri tu dunque uno dei prigionieri? 
domandò il capitano; in tal caso dovresti 
invece ringraziare Iddio d’averti procuralo 
il modo di divenire cristiano. 

— Oh! su questo punto lo ringrazio e 
P ho sempre ringraziato di vero cuore, re- 
plicò il negro, giacché senza ciò io avrei 
consumata tutta la mia vita negli errori di 
Maometto ; e lo ringrazio anche perchè, pas- 
sando di padrone in padrone, giunsi nelle 
mani del più benefico uomo del mondo, mon- 
signor Guidobaldo, che mi rese la libertà. 
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Ma ahimè! i miei affarmi non cessarono j 
per ciò. — 

Il dolore del negro era si violento, e Gior- 
gio ne fu così ' scosso vedendo due grosse 
lacrime cadérgli sul viso che non potè a 
meno di chiedergli ? 

- — E che mai l’avvenne, o fedele , che 
sì lungo dura il tuo dolore? 

— Che mi avvenne? messere, replicò 
Sebastiano; prima il lasciare la patria, per- 
chè anco noi negri amiamo la patria, sapete? 

— Sentimenti generosi, sciamò Giorgio, 
che meriterebbero altra sorte! 

— E poi, continuò l’Africano, e poi l’es- 
ree per sempre diviso dai suoi cari. 

— Ah! tu avevi famiglia? 

— E quanto a me diletta, mio buon si- 
gnore! cosi non fosse stalo! fallo prigioniero 
venni separato da una cara moglie, la più 
buona delle donne; da una figlia di tre 
anni, la mia Manilla. Oh! povera Ayeska, 
o infelice Manilla, chi sa in quali mani pas- 
saste? Ma voi, seguaci di Cristo, non avete 
ribrezzo di vendere i vostri simili (giac- 
ché noi pur siamo figli d’Adamo) come fa- 
rebbesi di animali sul mercato? Credete voi 
che, per esser di colore diverso dal vostro, 
noi non abbiamo viscere di padri, di fratelli, 
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di figli? e dopo averci privato della libertà, 
il più prezioso bene del mondo, ne sepa- 
rate crudelmente dai nostri congiunti ! 

— Ah! troppo è vero, disse Giorgio, il 
sistema di vendere i negri è una macchia 
che deturpa la moderna civiltà; speriamo 
che un giorno l'infame traffico debba cessa- 
re. Ma prosegui il tuo lacrimevole racconto. 

— Ah! che volete ch’io vi dica? noi 
fummo divisi sul mercato di Trieste. Chi sa 
che cosa avvenne delle due donne? chi sa 
a quali orrori furono riserbate? Io mi sento 
dilaniare il cuore al solo pensarvi. Una mo- 
glie! una figlia!! Ah possa il misericordioso 
Iddio averle prima richiamate ai vero lume 
del Vangelo e quindi ricevute nella patria 
dei beati ! 

— Oh! Iddio ti avrà esaudito. 

— Questa unica speranza mi ha potuto 
mantenere in vita, o messere; oh! senza 
questa speranza unica avrei da lungo tempo 
cessato d’esistere. Mattina e sera e sempre 
io prego per loro. • 

- — Forse saranno vive e felici. Forse 
avranno ricovrato la libertà, come tu la 
godi. 

— Può essere, ma le rivedrò io mai 

• > ‘i - 

piu r — 
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Giorgio tacque ; un vago pensiero Io 
portò a ricordare la povera negra Lisa, la 
questuante di San Marino, e si dette a con- 
frontare le epoche. 

— E quanti anni sono che fosti diviso 
dai tuoi cari? 

— Tredici anni. — 

Giorgio sempre più ripensò alla Lisa e 
disse fra sé. Oh! se fosse possibile... É 
vero che il nome di Ayeska non rispondeva 
a Lisa, ma la Lisa era cristiana. Sul mo- 
mento gli venne un’idea di palesare il suo 
dubbio a Sebastiano, ma poi rifletté: Delle 
negre ve ne sono molte; a che far nascere 
in quel misero delle speranze, che poi do- 
vessero esser distrutte? perciò limitossi 
a dire: 

— Sebastiano, la tua virtù e rassegna- 
zione sono grandi. Iddio può ancora avere 
delle consolazioni per te. 

— Io due sole ne attendo, rispose il ne- 
gro; quella di vedere il mio buon protet- 
tore, monsignor Guidobaldo, nel suo retag- 
gio di Urbino, e quella di morir subito dopo 
per raggiungere al piu presto la mia fami- 
glia nel cielo. — 

Indi tacque e mischiossi insieme cogli 
altri marinari. 
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II giorno dopo, era un mattino risplen- 
dente, i nostri viaggiatori scórsero il pro- 
montorio di Sinigaglia e dentro Italia le alte 
vette dell’Appennino. 

— Io penso, disse il capitano, che ap- 
proderemo nella notte, cioè che voi e le 
vostre genti approderete e sbarcherete le 
armi e le munizioni; io resterò all’àncora, 
e quando le barche del trasporto saranno 
ritornate al naviglio, seguiterò il mio viag- 
gio per l’ isola di Candia. Non è così che 
avete concertato con monsignor Monte- 
feltro? 

— Cosi precisamente, rispose Giorgio, 
e così, a Dio piacendo, incomincerò ad agire; 
fa duopo intanto dare opera al nostro tra- 
vestimento. Noi siamo otto Sammarinesi, 
sette Urbinati; il negro deve però ùnica- 
mente pensare alla custodia delle armi e 
delle munizioni. Va benissimo, abbiamo le 
vesti per sei pellegrini giù nella mia camera, 
il vestiario da mercante forastiero l’ha il 
nostro Sebastiano. — 

In questo tempo il négro sali sul ponte 
del naviglio. 

— Oh ! ben giungi, dissegli Giorgio, ed 
appunto divisava chiamarti per concertar 
il nostro sbarco. Nella notte scenderemo 
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sulla spiaggia; così fra poche ore toccheremo 
il sospirato lido Non bisogna adunque tar- 
dare i! nostro travestimento. Noi ci ferme- 
remo prima che sorga il giorno nella grotta 
di quel romito al quale mi dirigeva Guido- 
baldo; ecco dunque uno degli uffìzi per cui 
mi fosti dato, o negro. Tu conosci la spe- 
lonca ove quel santo uomo fa penitenza ; 
devi anche conferire con lui per avere i 
savi consigli ai quali il Montefeltro dà molta 
importanza. Conosci tu bene la situazione 
della grotta? " 

— Oh messere, certo che sì, anche colla 
benda agli occhi. 

— È molto distante dalla riva? 

— Meno di un miglio. Vedete voi, mes- 
sere , quello scoglio che si addentra nel 
mare? — Ed indicò la punta di una roccia. 

— Lo vedo, disse Giorgio. 

— Ebbene, quello scoglio è una conti- 
nuazione di una striscia di terra coperta di 
folti pini, la quale forma una specie di pic- 
cola penisola. In fondo a quel pineto sta 
tra due rocce la grotta del romito. 

— Benissimo ; è mio pensiero, ottimo Se- 
bastiano, che uno de’ miei Sammarinesi re- 
sti teco nella caverna a custodia delle armi 
e del danaro. Gli altri miei seguaci saranno 
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diretti sui luoghi ove dovranno operare; 
noi ei daremo quindi un nuovo convegno 
alia grotta del santo anacoreta; intanto non 
vi nascondo essermi duopo una corsa a San 
Marino. 

— A San Marino? voi, sul di cui capo 
pende la scure del tiranno? 

— Io, sì, mio buon amico; sent# bene 
la gravezza del pericolo, non mi dissimulo 
lo difficoltà da superare, ma non mi ristò 
dal proponimento audace. La mia corsa 
alle natie pendici é un dovere il più sacro ; 
e come non porgere, or che lo posso, un 
conforto a quel mio secondo padre il con- 
sole Belluzzi? E come tralasciare di attin- 
gere preziose indispensabili notizie intorno 
alla sorte della mia Adeli nda ? Chi lo potrebbe 
meglio di me? D'altronde pensi tu che un 
colloquio co’ miei amici di San Marino non 
possa giovare alla santa causa che mi venne 
affidata ? 

— - Mio buon padrone, rispose il negro, 
le. vostre ragioni sono giustissime, ma 
ahimè! la vostra vita è tanto preziosa... Se 
per un magnanimo ardire voi la ponete a 
rischio, non ne sarete responsabile avanti 
a Dio? Voi spento, qual sarà eòlui che -po- 
trà surrogarvi nel servizio della patria, del- 
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l' Adelinda vostra e di messer Guidobaldo ? 
Ah ! non pretendo io già darvi consigli, seb- 
bene un vecchio sia quasi sempre nel diritto 
di darli ad un giovane , ma non vi sarà 
discaro, io spero, che io facciavi una pre- 
ghiera. 

— E quale? 

— Wo\ avrete il mezzo di tener un lungo 
colloquio col saggio eremita : ebbene non 
vi dispiaccia informarlo del vostro divisa- 
mente; sono certo che il cielo l’ispirerà a 
darvi quel consiglio che più potrà tornare 
in vantaggio della patria e della giustizia. 

— Ebbene, io voglio compiacerti. Comun- 
que mi senta deciso al pericolo, quasi per- 
suaso della protezione di Dio , pure non 
ricuso di favellarne al romito. 

— E poiché io son sicuro che la di lui 
voce vi farà cangiar pensiero, fino da que- 
sto momento io vi offro tutto me stesso: 
sarò io che mi recherò a San Marino in vo- 
stra vece , sarò io che porterò le vostre con- 
solanti parole a messer Belluzzi; e voi in- 
tanto ricercherete la fidanzata vostra e, ser- 
bando incolume quella vita che avete con- 
sacrata a lei, alla patria ed al Montefeltro, 
condurrete a fine la magnanima impresa. — 

In questi ed altri discorsi fatta si era la 
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notte: i nostri arditi repubblicani già ave- 
vano compiuto il loro travestimento; quali 
di essi eransi abbigliati da mercatanti ar- 
meni, quali da pellegrini. 

A dieci ore il galeone dette fondo anco- 
randosi un miglio circa dalla spiaggia, che 
presentava un seno arenoso entro il quale 
il mare era sempre tranquillo o almeno in 
grado di far si che 1’ approdo con piccole 
barche non fosse periglioso ; la riva era co- 
perta di arbusti e piante marine, alle quali 
teneva dietro una selva foltissima di pini ed 
altri alberi d’alto fusto che si estendevano 
a molte miglia dentro terra, selva in cui 
raramente era penetrato piede umano. Quel 
luogo solingo, lungi dall’abitato, non aveva 
nulla che adescare potesse la cupidigia dei 
pirati e dei ladroni. La situazione era pro- 
pizia al clandestino sbarco dei nostri repub- 
blicani: il littorale non aveva in quel punto 
fari o altre opere murarie, nè si trovava 
vigilato; e per cjò il Montefeltro, praticis- 
simo di quella località, l’.aveva designala a 
messer Giorgio. 

Due barche staccaronsi dal galeone ri- 
masto all’àncora, ed in poco tempo, mosse 
da robusti remiganti, ebbero messo a terra 
gli uomini e le robe, ripiegando poi verso 
Adelindu. Voi. H. 5 
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il naviglio, che sciolse le vele per l’isola di 
Candia ove era diretto. 

I coraggiosi, guidati da Sebastiano, favo- 
riti dal chiaro di luna che inargentava le 
frondi degli alberi e penetrava nell’interno 
del bosco, s’inoltravano celeremente por- 
tando sulle spalle ed armi e robe, nel che 
Giorgio non aveva voluto esser da meno de- 
gli, altri quantunque duce supremo del pic- 
colo drappello. 

Dopo circa mezz’ora di viaggio, i forti 
latrati di un cane echeggiarono per la fo- 
resta. 

— Lode a Dio! siamo a pochi passi 
dalla grotta, sciamò Sebastiano con gioia 
fermandosi un poco; io non m’inganno, è 
questo il latrato del grosso cane del romito, 
il quale ci ha già sentiti. Piacciavi dunque, 
messer Giorgio, d’attendermi qui, ch’io, con 
vostra buona licenza, vi precederò volen- 
tieri per avvisare il solitario della vostra vi- 
sita. Oh! finisce appunto l’anno in cui il 
vidi, tenendomi al seguito del mio amato 
signore. — 

Giorgio assenti, ed il buon negro parve , 
che avesse le ali alle piante, tanto si cacciò 
veloce per quel disagevole cammino fra rovi 
e cespugli. 


I 
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Non andò guari che i nostri viaggiatori 
s’avvidero che il fedel servo era giunto, giac- 
ché i latrali del cane, sempre più forti, ces- 
sarono ad un tratto, e di lì a poco videro 
fiammeggiar fra gli arbusti un lume. Era 
Sebastiano, il quale, tolta una fiaccola resi- 
nosa dalla grotta, veniva incontro ai suoi 
amici seguito da un grosso cane da pastori 
abruzzese ed avendo al fianco un vecchio 
venerando a cui al barba candida come 
neve scendea folta sul petto; era egli ve- 
stito di un ruvido saio di scorza d’ albero 
grossolanamente tessuta ; teneva il capo 
scoperto privo affatto di capelli. Era mae- 
stoso nella persona, che sorreggeva con un 
grosso e nodoso bastone, e assai meno curvo 
appariva di quel che avrebbe dovuto essere 
per la grave sua età. 

Giorgio mossegli incontro, gli baciò con 
riverenza la destra, gli presentò i suoi com- 
pagni, brevemente accennando il motivo 
del suo viaggio, e gli offerse il braccio, che 
il vegliardo accettò molto volentieri. 

— Che Dio sia con voi, miei figli, disse 
il sant’uomo, e vi comparla la sua benedi- 
zione! Siale i benvenuti nella mia grotta, 
nella quale mi è grato offrirvi la più sin- 
cera ospitalità — 
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E si avviò verso la propria dimora, ac- 
compagnato da Giorgio e seguito dagli altri. 

Quella grotta era scavata nel masso ed 
assai vasta: la divideva uno scompartimento 
d’abete. li solitario fece entrare i suoi ospiti 
nel primo in cui metteva' la piccola porta, 
gli invitò a collocarsi intorno a un buon 
fuoco, poiché, sebbene fosse verso il prin- 
cipio d’autunno, quel luogo era assai freddo 
per la vicinanza del mare e per la spes- 
sezza del bosco; ed i viaggiatori non si ri- 
cusarono, stante che avean le vesti umide 
per la brezza notturna. L’altro scomparti- 
mento della grotta, in cui si penetrava dal 
primo, aveva aneti’ esso una parzial divi- 
sione: nella prima stanzuccia soleva pren- 
dere riposo il romito; nella secondasi dava 
ricovero agli ospiti, i quali erano raris- 
simi. 

I viaggiatori affidarono al solitario le 
robe e le armi, e Giorgio il ragguagliava 
minutamente dello scopo del suo viaggio 
e sulle sue speranze. 

Parlò lungamente a voce sommessa, quan- 
do sul fine del suo discorso, sentito come 
l’eremita inspirato dicessegli: — Iddio pro- 
tegge la libertà! — sciamò entusiasmato: 
— Sì, viva per sempre la libertà. — - 
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Non aveva per anco ultimato queste 
parole che con grande fracasso s’aperse la 
porta del secondo scompartimento della grot- 
ta, e due fanciulle si precipitarono nel primo, 
l’una di esse gridando con immensa gioia : 

— Ali mio Giorgio! 

— 0 Adelinda! sciamò questi, ravvisan- 
dola, quasi fuor di sè stesso. Iddio a me ti 
guida, o questa è illusione di accesa fantasia? 

— Miei figli, disse il romito. Iddio vuole 
incominciar a premiare la vostra virtù. Egli 
ha permesso che miracolosamente foste riu- 
niti, ed io. interprete del suo volere divino, 
vi unisco per sempre. . 

Così dicendo, prese le destre dei due gio- 
vani e le congiunse pronunziando sopra di 
e^si la benedizione solenne. 

Durante questa commoventissima ed im- 
ponente scena, il buon Sebastiano aveva 
fissamente guardata la piccola negra, pro- 
vando un palpito insolito; del pari la fan- 
ciulla non sapeva in qual mondo si fosse, 
, vedendo un uomo del suo colore verso il 
quale sentiva una profonda venerazione. Ma 
chi potrebbe mai descrivere la mutua loro 
gioia, allorché Adelinda chiamò a sè 

— Manilla. 

— Manilla? gridò il povero Sebastiano, 


Digitized by Google 



70 

Manilla? eterno Iddio, sarebbe mai possi- 
bile? Manilla, riconosci tuo padre. — 

La negra cadde genuflessa innanzi a lui. 

Pochi giorni dopo questo fortunato incon- 
tro, un misterioso personaggio penetrava 
in mezzo a mille pericoli, a mille diflìcoltà, 
nelle più romite stanze del Belluzzi a Ser- 
ravalle e porgevagli una pergamena, che il 
console leggeva piovendogli dagli occhi di- 
rotte lacrime soavi ; conteneva queste po- 
che parole : 

A delinda fu serbala intatta da Dio al suo 
sposo j alla sua patria. La rivedrete quando 
San Marino avrà ricoverato la libertà. 


i 
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CAPITOLO XVIII. 


La piccola astrologa. 


Il coraggioso messaggero della lettera 
di Adelinda era la buona Manilla ; travi- 
sata alla foggia delle egiziane indovine ave- 
va potuto introdursi nel castello di Serra - 
valle. Era in quei tempi comune la creden- 
za nell’ astrologia, di guisa che un iniziato 
in tale scienza poteva esser sicuro d’intro- 
dursi dove più gli fosse piaciuto, alla corte 
dei re, nei palazzi dei principi, come presso 
1’ umile artigiano un negromante aveva li- 
bero ingresso non solamente, ma era ezian- 
dio veneralo e regalato. 

Manilla s’era cinta la fronte di una zona 
portante i segni della zodiaco; teneva in 
capo un leggiadro berretto terminante in 
punta acuta e guernito di sonaglietti d’ ar- 
gento; vestiva un abito di seta a rabeschi 
bizzarri e portava nella destra una bac- 
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chetta d’ebano ed appesa al fianco una pic- 
cola tromba di ottone. L’abbigliamento e gli 
arredi palesavano a primo aspetto la di lei 
professione negromantica , il colore di lei 
serviva maravigliosamente; cosicché, tosto 
che fu innanzi al castello, venne abbassato il 
ponte levatoio ed immediatamente senza 
preamboli introdotta. Sul colle aveva la- 
sciato la scoria datale da Giorgio; ed ap- 
pena era entrata , dato di piglio al magico 
suo cornetto, sonò un’aria moresca, che le 
fruttò un bel cerchio d’ammiratori ed una 
quantità d’applausi. 

Avendo le sentinelle del forte dato avviso 
al capitano dell’arrivo di quella straniera, 
costui fecesi venire innanzi l’astrologa, ben 
lieto d’ un incontro mercè il quale soddis- 
fare la sua curiosità intorno all’avvenire ; e 
gli sgherri medesimi del Valentino, i quali 
vigilavano intorno al palazzo Belluzzi, ave- 
vano pur tante cose a domandare! 

L’arrivo dunque di Manilla fu una vera 
festa per Serravalle. Solo i Belluzzi, infor- 
mati dell’ avvenimento, ne senlirorio un 
certo tal quale disturbo: il frastuono e gli 
urli di gioia del popolo ignorante venivano a 
interrompere la mesta loro quiete. Educati 
troppo civilmente per credere ad una sup- 
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posta maliarda, si addoloravano* pensando 
alla popolare cecità, la quale permetteva a 
tanta gente oppressa di scordare la propria 
infelicità per pascersi d’illusioni e credere ad 
una bugiarda fattucchiera; e perciò il con- 
sole aveva ordinato ai suoi di vietare a 
costei l’accesso nel suo palagio. Eppure 
quella fanciulla doveva loro recare vera- 
mente una buona novella. 

Intanto costei sapeva profittare egregia- 
mente del suo tempo. Al capitano del forte 
presagì luminosa carriera e ricompense du- 
cali; tanto bastava a quell’uomo ambizioso, 
poiché torna sempre di credere ciò che 
più si desidera. Ed il castellano non du- 
bitava per niente della verità delle cose 
profetizzate dall’egizia sibilla. 

Scaltra di natura, Manilla conosceva bene 
come regolarsi nei responsi misteriosi, la- 
sciando a coloro cui davali la cura d’in- 
terpetrarli a piacimento, ed ognuno, come 
ben si può imaginare, li spiegava secondo il 
proprio desio. 

Il più difficile era introdursi nella abita- 
zione dei Belluzzi senza dar sospetto; e que- 
sto aveva preveduto Giorgio. Manilla trova- 
vasi imbarazzala, d’altronde aveva ordine di 
fermarsi colà sino che fosse piaciuto ai due 
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vegliardi di ritenerla. Ma come fare? in qual 
modo avvertire i due personaggi appo cui 
compiere dovea la sua missione? Pensò lunga- 
mente, e ad un tratto fe’ palese agli ascoltanti 
essere il dono di profezia temporario, perchè 
concessole come esperimento; chiamarla il 
destino ad allogarsi siccome fantesca presso 
due nobili ai quali veniva rapita una figlia, 
niuno potere resistere alla forza del destino. 

— Oh! aveva detto una comare en- 
tusiasta della giovane maga ad una sua 
amica, oh! vengano un poco gli spiriti forti , 
i moderni increduli, a dirmi che i negro- 
manti sono impostori. Per me 1* ho per ar- 
ticolo di fede che gl’indovini sono buona e 
brava gente la quale non sbaglia mai. Ve- 
dete mo’ ! Non vi sono appunto i Belluzzi 
ai quali è stata rapita l’Adelinda? Oh! ed 
ecco appunto la maga che dall’Egitto se ne 
viene a Serravalle. 

— Certamente, rispose l’altra comare. 
Le ste.IIe non fallano. 

— Ma, interruppe un’altra, credete voi 
che i Belluzzi riceveranno costei in casa 
loro? non avete sentito poc’anzi la Cate- 
rina strabiliare eh’ essi non vogliono sa- 
perne nulla nè di astrologia nè di maghi, 
e che, per non veder neppure la negra, le 
hanno mandato un ducato di limosina? 
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— Ah! ah! riprese la prima interlocu- 
trice; mi fate ridere, anzi mi fo meravi- 
glia che una persona di senno come siete 
voi, parli in guisa da parere una miscre- 
dente ; sta a vedere che il destino non conta 
nulla & Dunque i Belluzzi le mandarono uno 
scudo? uno scudo ad una maga tanto ricca 
la quale predice a tutti la buona ventura 
senza voler nulla di mancia? 

— Sarà come voi dite, Teodora, rispose 
Paltra; ma il fatto sta che l’Egiziana ha 
preso lo scudo. 

— Lo scudo, benissimo! disse Teodora, 
ma, buona donna che voi siete, non avete 
dunque veduto il rimanente della scena? 

— Io no. 

— Ecco perchè fate l’incredula, ma se 
aveste veduto quello che ho veduto io poco 
fa, con questi miei occhi, capite! non di- 
reste cosi. 

— E che cosa avete veduto? 

— Non meritereste di saperlo, ma io 
sono tanta buona che voglio raccontarve- 
lo, acciò che impariate ad essere una buo- 
na cristiana. Dunque sappiate che la ne- 
gra, cavatosi da un dito un anello più lu- 
cido del sole, lo porse alla Caterina dicen- 
dole: « Va, fanciulla, reca questo ai signor» 
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che ti mandano e di’ loro: La futura ancella 
ai nuovi padroni invia. » 

— Oh!! 

— Eh ! non ci è oh che tenga , questi 
sono fatti. 

— Ma dunque? 

— Ma dunque , ecco appunto la Ca- 
terina che torna da casa Belluzzi e va 
difilato a trovare la maga ; vedremo 1* e- 
sito. — 

Ed in fatti la fantesca dei Belluzzi , tra- 
versata la folla che accerchiava 1* indovi- 
na, accostatasi a lei, dissele : 

— Indovina, tosto che avrete soddisfatto 
ai bisogni di questa gente, i miei padroni 
v’attendono a casa. 

— Ah! ah! urlò Teodora alle sue ami 
che, oh andate mo’ a non credere nel desti- 
no! Ecco avverata la profezia, ecco la ne- 
gra già già presso i Belluzzi; solo mi duole 
che il destino crudele con noi tolga a quella 
giovane la facoltà di predire per più tempo. 
Ah! ciò è veramente una disgrazia. — 

La folla plaudente accompagnò Manilla 
alla porta del palagio Belluzzi, ed ella, leg- 
giadramente salutando il popolo , penetrò 
nelle desiderate stanze. 

Il Belluzzi, al primo vederla, aveva licen- 


Digitìzed by Google 



77 

ziato i servi e con piglio severo interro- 
gatala : 

— Fanciulla, non mentite se avete cara 
la vita; dove aveste l’anello che ne invia- 
ste? non sapete voi che questo (e mostrollo) 
appartiene alla mia.... — 

Ma la negra, senza lasciarlo proseguire, 
gli porse la pergamena di che parlammo 
alla fine del precedente capitolo. 

Da quel giorno la fanciulla prese stanza 
nel palagio come fantesca, ed il popolo e i 
satelliti del Valentino, non meno creduli 
di Teodora la ciarliera di piazza, non ne 
fecero meraviglia. Erano del secolo deci- 
mosesto, e, come dicemmo, il potere dei ne- 
gromanti era illimitato. 

Noi laseeremo i due Belluzzi rendere le 
più alte grazie a Dio per la felice novella 
ricevuta e per molte altre pur liete che 
loro apportò a voce Manilla. 

Laseeremo che questa, quantunque non 
più maga nè fantesca, formi sempre l’idolo 
della popolazione di Serravalle, e che Teo- 
dora baci furtiva le vesti della negra tutte 
le volte che Io può, e torneremo al duca 
Valentino, a cui pareva venisse a mancare 
quell’ incalzante fortuna la quale avevaio 
in poco tempo reso uno dei più temuti ti- 
ranni d’Italia. 
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L’ orizzonte politico andava per esso 
coprendosi di nere nubi; la di lui stella 
impallidiva; i suoi sfrenati disegni ambiziosi 
erano sul punto d’essere fiaccati. 

I più possenti suoi satelliti si andavano 
convertendo per lui in terribili inimici; ta- 
luni di essi, conosciutolo, non dissimula- 
vano i perigli' propri nel secondarlo, come 
uomo che per giungere ai suoi fini non co* 
nosceva freno, non abborriva dai più neri 
tradimenti e misfatti, e poneva in un mazzo 
gli amici e i nemici. 

Costoro dunque deliberavano romperla 
con costui , riunirsi alla Magione in quel 
di Perugia, od ivi provvedere per lo me- 
glio alla loro salvezza. 

Vero è che alcuni di essi stavansi al 
soldo del tiranno, ma avevano ritirati in se* 
curo luogo gli uomini d’arme, per guisa di 
aver pronti all’uopo ben settecento di essi 
e meglio che quattrocento alabardieri a ca- 
vallo e novemila fanti. 

• D’altronde occupavano lutto il territo- 
rio tra Roma e Romagna, confidando rom- 
pere ogni comunicazione tra il Borgia ed 
il papa. 

Alla dieta della Magione intervenivano 
il cardinale Orsini, che più non ardiva re- 
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carsi a Roma, fulminato dallo sdegno del 
pontefice perchè in spregio dei voleri di lui 
erasi recato a Milano presso Lodovico XII. 
Lui seguiva il fratello messcr Paolo Orsini, 
signore di molte terre nel Patrimonio di 
san Pietro. V’avevano pure un Vitellozzo 
Vitelli, padrone di Città di Castello, un 
Gianpagolo Paglioni di Perugia , Ermes 
Bentivoglio, rappresentante il padre suo 
Giovanni signore di Bologna, e finalmente 
il celebre Antonio da Venafro , inviato di 
Pandolfo Pelrucci arbitro di Siena. 

Il nostro Giorgio, avuto sentore del con- 
siglio della Magione non si stè un momento 
inerte, ma coll’Adelinda sua e coi fidi com- 
pagni scorrendo il territorio urbinate, dava 
opera a crescere il numero de’ suoi parti- 
giani e ne trovava moltissimi , tanto era 
abborrito l’infame Valentino, il quale aveva 
lasciato Urbino, che affidava ai suoi più in- 
fami servi. 

Ma se gli Urbinati agognavano il ritorno 
del Montefeltro, non era cosi degli altri 
popoli di Romagna, che, lusingati e regalati 
dal Borgia, confrontando il governo di lui 
con quello dei caduti loro tirannelli, trova- 
vano il Valentino meno di quelli odioso. 

A! nostro Sammarinese bastava però il 
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suffragio di quei da Urbino: e non si tosto 
ebbesi certezza d’aver condotto a buon 
punto la cosa, spiccava un segreto messag- 
gero a Guidobaldo nella persona del fido 
Sebastiano, all’uopo che il principe urbinate 
senza frapporre indugio si recasse fra i con- 
federati della Magione. E bene sarebbe stato 
per essi, se avessero saputo cogliere il fa- 
vorevole momento per piombare addosso 
al Borgia: imperocché costui, pauroso delle 
cose sue ed in grave periglio, stavasi in 
Imola a cercare soldatesche, le quali manca- 
vangli, stantechè i sussidi sperati e promessi 
da Francia non giungevano. Cólto dunque 
che si fosse in quello stremo, il Valentino 
sarebbe rimaso schiacciato. Ma era scritto 
nel fato ch’ei dovesse sfuggire alla tempe- 
sta e aspramente e sanguinosamente ven- 
dicarsi, siccome narreremo appresso. 

Una sera infrattanto, sul tramontare del 
sole, un giullare o menestrello, seguito da 
una graziosa giovanetta la quale maestre- 
volmente toccava un liuto, avanzossi col 
corteggio di due servi a tiro di balestra 
dalla fortezza di San Leo. 

Il castellano, osservato che niuno tranne 
quei quattro personaggi si avvicinava verso 
il castello, nulla temendo, fece abbassare il 
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ponte levatoio; e, come amava molto la mu- 
sica, fu lieto di potersi alquanto ricreare 
dopo le lunghe noie dello starsi in quella 
rócca, la quale, come sappiamo, era rimasta 
fedele al signore d’ Urbino. Entrarono 
adunque il menestrello , la sua compagna 
e i suoi servi. 

Era prossima l’ora della cena. 

— Che siate i benvenuti, disse il castel- 
lano, o amabili miei cantori; io mi auguro 
che ci rallegrerete molto, essendo voi la gente 
più gaia del mondo; e v’avverto che siete 
giunti in buon momento, in quanto che la 
moglie mia ed i miei ragazzi muoiono di vo- 
glia di sentire altra musica diversa da quella 
del cannone che ne ha colla peggio del Bor- 
gia .frastornate le orecchie. Siate adunque 
miei ospiti e di più commensali, dappoiché 
non stassi molto a dare in tavola. — Ed ac- 
compagnò queste cortesi parole con un be- 
nigno sorriso stendendo la destra al giovane. 
La castellana nel tempo medesimo fece la 
più gentile accoglienza alla cantatrice. 

— Gran mercè, rispose il menestrello, 
gran mercè, messer castellano! 

— Avvertite però, soggiunse questi, o 
giullare, che se per voi fu facile lo entrare, 
darsi potrebbe non fosse altrettanto l’uscire. 

Adelinda. Voi. 11. 6 
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— E che? dimandò il cantore, vorrebbe 
forse Vostra Grazia tenerci prigionieri? 
e nel favellare di tal guisa fé’ spiccare un 
ammirabile sorriso di sicurezza. Non credo 
vorrete usare con quattro inermi persone 
una violenza; il vostro nobile aspetto mi 
assicura abbastanza : passò quel tempo nel 
quale più d’un feroce feudatario faceva ap- 
pendere i poveri menestrelli alle mura an- 
nerite del solingo suo fortilizio. 

— Il mio compagno ha ben ragione, prese 
a dire la giovinetta, ridendo nel modo più 
grazioso. 

— «. Che dir voglia mio marito, soggiunse 
la castellana, con le parole che udiste non 
so, ma posso assicurarvi ch’esso è ben alie- 
no dalla crudeltà e dalle azioni tutte, che 
disonorar possono un gentiluomo. 

— E tanto più, continuò il giullare, un uo- 
mo che si merita l’encomio di tutta Italia per 
l’ammirabile fedeltà verso del suo signore. 

. — Appunto per essere fedele a lui, o 
miei amabilissimi cantori, io dovrò usare 
mio malgrado un doveroso rigore: altro è 
fare entrare quattro inermi in un castello 
munito, altro lasciarli uscire; entrando non 
possono nuocere, uscendo ben Io potreb- 
bero coi portar nuove intorno alla interna 
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situazione del forte. Dunque, quando io non 
mi sia assicurato del vero esser vostro, do- 
vrò qui trattenervi tutto il tempo nel quale 
farà duopo che io vi rimanga. Nel qual 
caso potremo a vicenda giovarci; voi dilet- 
terete i miei orecchi colla vostra musica, 
ed io diletterò i vostri palati colle vivande 
della mia mensa. 

— Tutto ciò sta benissimo, riprese il 
menestrello. Vostra Grazia con gentili pa- 
role ci fa conoscere che la nostra faccia 
pute di spia; non è egli vero, o Monsi- 
gnore ? 

— Starà a voi; provarmi il contrario, . 
ma il vostro volto non è tale che possa de- 
stare sospetti, in quanto che anzi voi ave- 
te una ben dolce fìsonomia. 

— Alla buon’ ora, Monsignore, disse la 
fanciulla, con un lusinghiero motto tempe- 
rando Tamaro delTaltro discorso; tocca ora 
a voi. E rivoltasi al giovane suo compagno, 
orsù, gli disse, rammenti tu quella canzone 
la quale nella casa del console Belluzzi a 
San Marino sposavi alla musica del mae- 
stro Franchino Gafurio? 

— La rammento ben io, e tu sai se mai 
adirei dimenticarla! 

— Or bene canta dunque, ch’io, come ' 
quella volta, t’accompagnerò col liuto. — 
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II giovane cantò la canzone che noi ben 
conosciamo. 

— Àh! ah! cosa è questo mistero? scia- • 
mò il castellano entusiasmalo del giovane 
cantore. 

E quegli, còlto opportuno momento nel 
quale la moglie di quel capitano ed al- 
tri della nobile compagnia felicitavano la 
suonatriee intorno alla maestria del trattare 
rislrumento, pose in mano del castellano 
interrogatore una pergamena , e si allon- 
tanò mescendosi agli altri di quella sala. 

Il guerriero, sorpreso, accostassi ad uno 
dei candelabri che ardevano su di una ricca 
tavola, spiegò il rotolo ed esclamò con gioia: 

— Oh! cielo, qual gradita nuova è mai 
questa! — E voltosi ai suoi famigliari: — 
Orsù, disse, il più nobile dei miei appar- 
tamenti sia tosto preparato per questi miei 
graditi ospiti, la mensa sia accresciuta delle 
più scelte vivande, dei più grati vini. E voi 
mio egregio cantore, datemi un abbrac- 
cio. — 

Tutti coloro che trovavansi in sala, tranne 
i nostri due filarmonici, furon meravigliati 
e delle parole e del modo di quel signore 
in vederlo abbracciare l’incognito giullare, 
imperocché non avevano osservato quel por- 
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gere della pergamena ch’esso teneva dispie- 
gata nella destra. 

— Che è mai ciò? domandò la castellana. 

*. — Oh lo so ben io, interruppe la sona- 
trice voltasi a lei, e ben posso accertarvi, o 
madonna, che fra poco voi medesima non 
sdegnerete un mio rispettoso amplesso. 

— Lo credo bene, prese a dire sempre 
raggiante di gioia il castellano, e giurerei 
che voi, moglie mia, sarete la prima. Dette 
queste parole, continuò: Sì, miei cari, sap- 
piate che questi due bravi cantori non sono 
già menestrelli, ma sibbene due nobili 
Sammarinesi, e madonna è la figlia del 
mio amico console Belluzzi. — 

A tali parole la castellana coperse di af- 
fettuosi baci Adelinda. 

— E vi dirò, proseguì il capitano, che 
non mai io mi ebbi più lieta nuova di quella 
che si contiene in questo foglio. Il vostro 
e mio signore , monsignor Guidobaldo di 
Monlefeltro, toccherà in breve il territorio 
di San Leo, e raccoglieremo fra queste 
mura: ei medesimo lo scrive. — 

Tutti allora furono attorno alla perga- 
mena, che lessero ad alta voce, facendo poi 
risuonare il castello colle grida: Evviva la 
patria! evviva il duca Guidobaldo di Mori- 
tefeltro ! 
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CAPITOLO XIX. 

Giostre c Imitagli». 


I due ammirabili trovatori messer Gior- 
gio e Adelinda rimanevano alquanti dì ospiti 
graditi del castellano di San Leo, atten- 
dendo impazienli l’arrivo di Guidobaldo. 

E Guidobaldo nel frattempo segretamente 
approdava vicino alla grotta del solitario. 

Costui, vecchio quasi centenario, acco- 
glieva con gioia il suo antico discepolo e 
signore, e benediceva all’ardita impresa, 
cui prometteva l’esito più felice. 

Non si tosto Giorgio seppe lo sbarco del 
profugo principe, affidata Adelinda alle cure 
della castellana di San Leo, muoveva al- 
l’incontro del Montefeltro, e lungo la via 
ingrossava il numero dei parteggianti per 
lui, e senza tema procedeva e senza colpo 
ferire, avvegnaché gli sgominati sgherri del 
Valentino impauriti fuggivano a lui dinanzi. 
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Più non faceva duopo di mistero. Gui- 
dobaldo, forte di numerosa schiera d’in- 
sorti, rapido s’inoltrava verso la capitale del 
suo principato. 

Il Borgia fremeva, ma sentiva non po- 
tersi opporre; giurava vendicarsi quando 
che dato gli fosse, e ordinava a don Ugo 
di Cardona e don Michele da Coreglia suoi 
capitani evitassero lo scontro delle genti 
del Montefeltro e ripiegassero in faccia ai 
nemici, e a lui rimandassero i cento uo- 
mini d’arme e i dugento cavalleggeri che 
stavansi sotto gli ordini loro. 

Le soldatesche di Guidobaldo sostavano 
secure nanti il forte di San Leo. In quel 
sito il Montefeltro, secondo l’uso di quei 
guerrieri che tenevansi certi di opprimere 
un nemico disprezzalo e non temuto, ordinò 
giostre e torneamenti; di che molto diletta- 
ronsi le sue genti ed i gagliardi guerrieri , 
pensando quanto avesse a mordersi i labbri 
per ira impotente il Valentino, le cui orde 
avevano lasciato Urbino fin dall’ora nella 
quale il popolo aveva innalzato lo stendardo 
della sollevazione per opera degli amici di 
Giorgio, che maestrevolmente erano riusciti 
ad eccitare la plebe. 

I tornei furono brillantissimi, c mille 
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e mille spettatori ammiravano la valentia 
della gioventù urbinate e la destrezza di 
messer Giorgio e de’ suoi seguaci. Dura- 
rono tre di. 

Il terzo giorno calava limpidissimo ; mes- 
ser Giorgio, riposando dal giostrare, assiso 
al fianco di Adelinda, cosi le diceva: 

— 0 mia amica, allégrati, allégrati, chè 
ben lo possiamo noi ; questo festeggiare è 
preludio di altro più grande, perocché, ri- 
posto in Urbino il Monte feltro, a lui dirò : 
Monsignore, la mia missione è compita, con- 
cedete a me adunque eh’ io tolga da voi 
commiato e che mercè degli aiuti vostri 
men vada alle vette del mio Titano a scac- 
ciarne queiringordi avoltoi che me assente 
fecervi nido. 

— Speriamo che Iddio ci sia propizio..,, 
ma.... 

— Che è mai questo dubbio? non vedi 
tu il Montefeltro già in possesso di Urbino? 
staremmo noi forse in feste e tornei, se non 
fossimo appieno sicuri del fatto nostro ? 
Apri pure il tuo bel cuore alla gioia, mia 
dolce amica, tu a ragione lo puoi. 

— Tu mi conforti, riprese Adelinda; 
ma temo sempre le insidie di quei mostri 
che sono eterni nemici della libertà, tanto 
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più terribili quando covano nel segreto le 
ire.... Ma guarda eolaggiù, in quel muc- 
chio d’uomini al di fuori dello steccato; vedi 
quel cencioso mendicante? ah! costui ha un 
paio d’occhi che mi hanno fulminato quando 
all’aprirsi delle giostre io lo vidi che andava 
fissandomi sinistramente, proprio sotto la 
loggia ove stava io con la castellana. — 

Giorgio guardò la dove indicavagli Ade- 
linda, e scórse nel gruppo 1 di vari spetta- 
tori un uomo coperto di stracci, i cui ca- 
pelli parevano bianchi e sul cui volto cre- 
sceva una lunga e lurida barba. 

— Non veggo in colui che mi additi se 
non se un miserabile vecchio, qui forse ve- 
nuto per fruire delle elemosine di coloro 
che accorsero al torneo.. 

— T’inganni, mio caro; colui è tutt’al- 
tro da quello che sembra. 

— E chi vuoi tu che sia ? 

— Il mio cuore non m'inganna, colui 
è l’infame Naldo. 

— II Naldo? oh! non fu egli ucciso nella 
memoranda notte della tua fuga? 

— Ucciso? Cadde, è vero; ma chi ne 
assicura che spirasse l’anima? 

— Voce però ne corse ovunque. 

— • Forse fatta spargere ad arte. — 
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Giorgio, colpito dalle osservazioni della 
sua diletta , non perdeva d’ occhio il cen- 
cioso, il quale dal canto suo pareva in- 
dovinasse che i due sposi favellassero di 
lui, e, stretta la mano ad un giovane di si- 
nistro aspetto, si allontanò lentamente. 

Non sfuggì quel movimento a Giorgio, 
anzi, crescendogli il sospetto, scese nel circo 
avanzandosi verso l’incognito; il quale veden- 
doselo avvicinare, diessi a fuga precipitosa. 

— Fermatelo, fermatelo! urlò il Samma- 
rinese quasi certo del vero. 

Ma il fuggente, onde esser più libero 
alla corsa, gettò via il lacero mantello e la 
barba posticcia, e potè tanto allontanarsi 
da mischiarsi ad una folla di popolani che 
ritornava alle case, fra cui era troppo diffi- 
cile il riconoscerlo. 

Ma se quello sconosciuto sottraevasi a 
chi lo inseguiva, altrettanto far non potè 
colui al quale aveva stretta la mano con 
misteriosa intelligenza; esso pure aveva ten- 
tato di cacciarsi fra la folla, ma, caduto at- 
traverso un asse presso Io steccato, venne 
raggiunto e fermato e poco stante tratto 
al cospetto del Montefeltro. 

Allora, intimidito dalle minacce, chiedeva 
salva la vita, promettendo confessare la ve- 
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rità; disse appartenere ai seguaci del Valen- 
tino e tenere ordine di spiare l’andamento 
delle cose di Urbino; e mentre il traevano 
alle carceri, se gli trovarono nelle vesti due 
lettere del Borgia per don Ugo di Cardona 
e don Michele di Coreglia. 

Radunato il consiglio di guerra, espone- 
va Guidobaldo il contenuto di quelle carte, 
aggiungendo : — Il nostro nemico ha paura ; 
il tiranno d’Italia si morde le labbra: riu- 
niamoci adunque, o signori, ai nostri amici 
della Magione. Il mostro non è apparecchiato 
a farci fronte; l’esecralo figlio del pontefice 
sta per cadere per sempre. Su via dunque, 
messeri e gentiluomini, si salga in sella; 
dimorando pochi dì entro Urbino, ove terre- 
mo consulta, piglieremo l’offensiva. — 

Questo discorso fu accolto con vivissimi 
applausi. 

Al vegnente mattino. Montefeltro, seguilo 
dal fiore dei suoi gentiluomini, si avanzò 
colle schiere verso Urbino. L’ingresso nella 
città fu , come ce Io attestano gl’ istorici, 
splendidissimo: le porte erano adorne di ar- 
chi trionfali, cento e cento vessilli ondeg- 
giavano all’ aure, serici drappi decoravano 
le terrazze, i veroni stipati di plaudenti cit- 
tadini, di cui erano pur gremite le piazze e 
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le vie; e lutti spargevano fiori sceltissimi sul 
passaggio del Montefeltro e del suo seguito, 
intanto che la più lieta musica guerriera 
intonava inni nazionali, e le campane della 
città sonavano a festa, e le artiglierie del 
forte tuonavano salve di gioia. 

Il duca entrava avendosi a destra l’A- 
delinda, alla sinistra Giorgio ; saliva Gui- 
dobaldo un focoso destriero nero e lucido 
come l’ebano, bardato splendidamente, con 
morso d’argento dorato e redini di velluto 
cremisino a brocche d’oro, con gualdrappa 
di velluto del colore stesso, ricamata d’oro 
e con frangia pure d’oro finissimo. Le staffe 
erano d’argento e cesellate. 

Vestiva il principe, secondo ohe ricevia- 
mo dai cronisti del tempo, una completa 
armatura d’acciaio delle più celebri fabbri- 
che di Milano, tutta a rabeschi dorati ed 
a fiori larghissimi; portava la dalmatica; 
coprivagli il capo un elmo d’argento esso 
pure a riporti dorati, sormontato da quat- 
tro piume bianche intorno all’elmo; annessa 
alla parte che cingeva la fronte vedovasi 
tutta di oro la corona ducale. Il mantello 
pendevagli dall’omero sinistro fermato da 
lucida gemma. Al fianco il duca s’avea cinta 
una spada lunga e pesante con elsa d’oro 
cesellata con mirabile lavoro. 
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Lo scudiero del principe lo seguiva a 
piedi portando le altre armi del suo signo* 
re, fra cui lo scudo, ove vedevasi sculto 

10 stemma dei Montefeltro. Giorgio vestiva 

11 costume di nobile; Adelinda, per vezzo 
giovanile e per una specie di onesto *orgo- 
glio, indossava quella medesima armatura 
che portava quella notte nella quale aveva 
atterrato il giovane Naldo. La bella chio- 
ma della fanciulla, uscendo dall'olmo, le scen- 
deva sovra le spalle e le dava un aspetto 
così bello e maestoso che le donne mede- 
sime, messa da banda l’invidia, lei procla- 
mavano la più vezzosa femmina di quei 
tempi, e gli entusiasti mitologi appellavano 
nuova Minerva. 

E quelle, onorificenze dal duca larga- 
mente compartite ai due giovani sposi, lungi 
dallo svegliare sensi d’invidia ne’ cortigiani, 
erano applaudite dai magnali e dal popolo, 
come giusto premio ai grandi servigi pre- 
stati da messer Giorgio, primo fra i fedeli 
del Montefeltro ed uno dei più caldi par- 
tigiani della libertà, l’uomo infine che dai 
palriotici consigli alimentava la congiura 
della Magione e spingeva GuidobaldO a 
prendervi parte con recarvisi tosto, ■ 

Dopo il duca e i suoi prediletti Samma- 
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rinesi procedevano in bell’ordine e pompo- 
samente abbigliati i grandi della sua corte 
ed i capi dell’esercito, che potea dirsi aver 
raunati messer Giorgio colle incessanti sue 
premure. 

Scendeva il convoglio alla cattedrale, ove 
a Dio solennemente intonava 1* inno di 
grazie il vescovo urbinate, e ove la calca 
era tanto folta che mal giungevano a di- 
radarla gli arcieri. Quindi il Montefeltro 
entrava nell’avito palagio, dal quale era 
uscito vittima del più reo tradimento. 

Rapida corse la fama dell’avvenuto e si 
sparse per tutta Italia, che la vide solenniz- 
zarsi da chiunque odiava i tiranni. San Ma- 
rino in cuore n’esultò, ma il contegno della 
repubblica mostrò al mondo quanto sia am- 
mirabile nelle vicende politiche il senno 
degli abitatori del Titano. Quantunque San 
Marino presentisse prossima la sua libera- 
zione, giudicò non doversi precipitare gli 
eventi, e che la mostra di una pubblica gioia 
avria potuto tornarle funesta. 

Intanto fortuna seguitava ad arridere al 
Montefeltro, strettosi più intimamente con 
quelli della Magione. 

Messer Giorgio non era l’uomo da starsi 
colle mani a cintola, a bearsi di un ozio 
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cortigianesco. Staccatosi da Urbino con drap- 
pello di scelti arcieri, operava la sua unióne 
coi secento uomini di Vitellozzo, secondati 
dal duca di Gravina e da Paolo Orsino. Le 
truppe alleate mossero ardite contro don 
Ugo di Cardona e don Michele diCoreglia; 
incontratili presso Cagli, s J accese la batta- 
glia. Qualunque fosse il valore delle genti 
del Borgia, animate dalla rabbia della di- 
sperazione, dovettero cedere agli alleati; 
messer Giorgio, incontrato nel mezzo della 
mischia il Naldo, gli piombò addosso come 
fulmine. 

— Cedi Parme, malnato sicario, gli gridò 
furibondo, o se pur hai ombra d’onore, di- 
fenditi a corpo a corpo. — 

Ma colui, tradi torescamente lanciata una 
zagaglia contro del prode, diessi giusta il 
suo costume a fuggire, affidandosi alla ve- 
locità del cavallo proprio. Giorgio, schivato 
colpo, fugli addosso a briglia sciolta, e già 
già giungeva il ribaldo, quando venne a 
pararglisi d’avanti don Ugo di Cardona ed 
il suo luogotenente. Non si sgomentò a tale 
incontro il nostro Sammarinese e, sapendo 
ben di valere più nelle armi che nella di- 
plomazia, levalo alto uno spadone a due 
tagli, precipitò con furore addosso al luo- 
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gotenente di don Ugo e, spaccatogli l’elmo, 
sì larga ferita gli aperse nel cranio che 
morto lo fé’ cader sul terreno, e levando la 
spada sanguinosa, gridò: — Così muoiano 
tutti i nemici d’Italia. — 

Don Ugo, ciò veggendo, calò un fen- 
dente su messer Giorgio, il quale maestre- 
volmente riparollo collo scudo, intanto che 
il drappello de’ suoi Sammarinesi a passo 
di corsa moveva in suo aiuto. Breve fu la 
durata del duello; imperocché, al colpo di 
don Ugo, messer Giorgio, fatto caracollare 
il cavallo, girò il fianco dell’avversario e 
menógli tal colpo di punta che, quantunque 
riparato dal valoroso generale, l’ebbe preci- 
pitato di sella; il che, veduto da Giorgio, cessò 
cavallerescamente dal combattere gridando: 
— Rendetevi, messer lo capitano, se vo- 
lete salva la vita. 

— Giammai, e l’onore? rispose questi. 
— L’onore? ah! sciamò il Sammarinese, 
può averlo chi serve il Borgia? Ma via, 
messere, comunque sia, voi lo avete salvo 
e siete mio prigioniero di guerra: non ve- 
dete voi quanti in questo isolato luogo vi 
circondano!! Infatti esso era accerchiato 
dai bravi Sammarinesi. 

Allora Giorgio discese da cavallo, men- 
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ire erasi dal suolo alzato don Ugo, e, andato- 
gli incontro, cortesemente gli stese la destra. 

— Conservate i vostri giorni, o capitano, 
e possiate consacrarli a causa migliore: 
pensate che voi siete italiano. 

— Giovane, io cedo al numero ; sono però 
commosso dal vostro nobil procedere: ma 
credereste forse d'essere vincitori di que- 
sta pugna? 

— La Dio mercè, rispose Giorgi»), non 
può volgersi in dubbio: le vostre truppe 
sono presso che sconfitte; don Michele di 
Coreglia ripiega fuggente sopra Fano. 

— Ah ! sciamò don Ugo, ci è nemica la 
sorte. 

— Riconoscete una volta che Dio abbor- 
risee i tiranni. — 

Don Ugo non proferì parola e, presen- 
tata la spada a messer Giorgio, si rese pri- 
gioniero. 

Così ebbe fine quella memoranda gior- 
nata. 

H nostro Sammarinese, ebbro di gioia, 
affreltavasi a condurre don Ugo al Monte- 
feltro, che, abbracciando il giovane guer- 
riero, toltasi la ricca spada dal fianco, l’ob- 
bligava ad accettarla qual pegno della più 
pura amicizia. 

A de linda. .Voi. II. 7 
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— Io l’accetto, disse Giorgio, o monsi- 
gnore, e dimani medesimo l’adoprerò. 

— Dimani ? sciamò il duca. 

— Si, monsignore. Il Valentino si sta 
come tigre in sua tana dentro Imola : io 
opino non si debba indugiare ad attaccarlo; 
la recente sconfitta che ór or gli abbiamo 
data deve averlo sgomentato; le lancie pro- 
messegli da Francia non gli giungono: è 
per noi di grande momento che si preven- 
ga siffatto aiuto; d’altronde il Bentivoglio 
fa correre le sue genti fino a Doccia. Che 
tardiam noi, monsignore? 

— Lodiamo il vostro divisamente, ma.... 

— Favellate: che mai? 

' Non possiamo disporre di un piano 
. di attacco contro una città fortemente mu- 
nita quale è Imola, senza il parere dei 
nostri confederati ; dimani terremo un con- 
siglio di guerra. 

*-**>. Dio voglia che il mio suggerimento 
non venga sprezzato. Ma non potreste, mon- 
signore, senza i confederati, affidarmi?.... 
Io ho immensa fiducia che.... — 

Il Montefeltro stette qualche momento in 
silenzio, meditando 1* offerta di Giorgio. 

Questi slava in un’ansia indescrivibile. 

Alla perfine il duca ruppe il silenzio e, 
prendendo il Sammarinese per la destra, 
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— Venite, gli, disse a riposarvi ; la mia 
famiglia, la vostra sposa vi attendono per 
intrecciar sulla vostra fronte la meritata 
corona di alloro. Dimani risolveremo in- 
torno al proseguimento della guerra. — 

Giorgio obbedì seguitando a capo chino 
il principe. 

• L’indomani ebbe luogo la marziale con- 
sulta: il giovane entusiasta parlò invano al- 
l’assemblea. 

Ah! perchè mai il suo consiglio non fu 
ascoltato? 


Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 


Rovescio «li fortuna. 


0 sia che fra i consiglieri del duca se- 
dessero uomini poco risoluti, o che taluno 
di essi, segretamente corrotto dal Valentino, 
desse un cattivo consiglio, il fatto si è che 
vinse il partito d’attendere il consenso di 
tutti quei della Magione per muovere con- 
tro Imola. Ma il consenso sperato era ben 
lungi dal giungere; imperocché nel brevis- 
simo giro di pochi giorni la maggior parte 
di quei capitani di ventura, non meno in- 
fami del loro antico capo, ma meno scaltri, 
eransi lasciati avvincere dalle nuove dimo- 
strazioni di affetto di Cesare. Niuno era a 
quei tempi maggior simulatore di lui. 

Nel solo volgere dr una settimana, nella 
quale si era lasciato in pace, aveva co- 
stui fatto immensi progressi pel buono an- 
damento della sua causa. Magnificando l’a- 
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micizia di Luigi, intimidì i più arditi; dal- 
l’altro lato il papa riceveva da Cesare la 
preghiera: Rappattumassesi a qualunque co- 
sto col cardinale Orsini j che modo poscia non 
mancherebbe di spegnerlo. 

Il vecchio Alessandro (secondo gli ap- 
presso diglici, pubblicati a’ suoi tempi su 
d’un cartello satirico: 

Fendit Alexander clavesj altana j Chri- 
stum : 

Fendere iura potestj emerat ille prius 3 ) 
avrebbe venduto Cristo medesimo: vendè 
all’Orsino tutto quello eh’ ei volle, pur di 
riacquistarne la confidenza; il quale scopo 
raggiunto, scrivevane al figlio in sconcia 
metafora : Il porco esser caduto sulla bragia. 

Messer Giorgio, palpitando pel Monte- 
feltro, non potendosi consolare del rifiuto al 
saggio suo consiglio, stringeva i Colonna ad 
unirsi a quei della Magione e sperava riu- 
scir nel maneggio. Ma pur troppo era tardi. 
Scusaronsi quei della lega col pretesto della 
nimistà fra i Colonnesi e Francia; vero mo- 
tivo del rifiuto, i rancori fra Colonna e Or- 
sini, e la pace fatta fra il cardinale ed il 
papa, l’invito di Cesare a Pagolo di con- 
dursi in Imola e la viltà di Pagolo ad ac- 
cedere al colloquio, frutto del quale fu la 
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bugiarda promessa del Borgia che avrebbe 
a tulli i congiurali perdonalo largamente 
e loro mantenuto il primiero soldo, sempre- 
chè volessero aiutare a ricuperare il per- 
duto. 

Quei traditori assentivano, e il loro im- 
provviso mutamento di politica .obbligava 
a novello esilio il Monlefeltro, che due mesi 
dopo il solenne ingresso in Urbino lasciava 
quella città e lo stato, fattene in pria de- 
molire le fortezze. 

Sotto la cupa vòlta dell’antiporto di Ur- 
bino dalla parte che mena a Città di Ca- 
stello, in una gelala notte di dicembre, Gui- 
dobaldo si separava da’ suoi amici ; lo ac T 
compagnavano però serrati nella loro arma- 
tura Giorgio e Adelinda. 

II Monlefeltro, stringendo la mano al Sam- 
marinese, dicevagli sottovoce: 

— 0 mio amico, quanto meglio per noi 
se avessimo ascoltato il vostro consiglio! 

— Non parliamo del passalo, o monsi- 
gnore, pensiamo al futuro; forse questo 
che or patite è l’ultimo dolore che aver 
dovete in questo mondo: ma il cielo è giu- 
sto, ed io ho fiducia che i traditori saranno 
più presto che non sei credono puniti. — 

I presagi di Giorgio da li a pochi giorni 
avveravansi. 
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II- Valentino meditava una sanguinosa 
vendetta: cortesemente chiamava presso di 
sè i suoi capitani. 

Oliverolto da Fermo obbedì per il primo: 
il loro incóntro fu il più cordiale. Cesare 

10 abbracciò e baciò e gli espose tanto fi- 

darsi neiramicizia di lui da volerlo a parte 
dell’onore della prossima conquista di Sini* 
gaglia; e però distribuisse i suoi soldati 
nell’ intorno di quella città, il castellano 
della quale (dopo la fuga a Venezia della 
sorella del Montefeltro, vedova di Giovanni 
della Rovere e prefettessa) diceva non vo- 
ler consegnare la ròcca se non se al solo 
Valentino: teneva per altro preparati buoni 
alloggiamenti nella città per le truppe di 
esso lui. : v , . Ì‘> I >; ' 

Partivano quindi da Fano e giungevano 

11 31 dicembre 1502 e il duca e certi suoi 
più fidi, fra i quali non mancava certo il gio- 
vane Naldo, assetato ei pure di vendetta 
e nuovamente inorgoglito or che il Valen- 
tino erasi novellamente rialzalo in fortuna. 

Arrivato il Borgia in quel medesimo gior- 
no a Sinigaglia con duemila fanti e due- 
mila cavalli, cui dava il modesto nome di 
scorta , lo inchinavano disarmati Vitellozzo 
Vitelli, Pagolo Orsini, Francesco Orsini e il 
duca di Gravina. 
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Se lutti gli istorici non si accordassero 
nel dirci ciò come vero, sarebbe difficile 
a credersi che costoro non dovessero ad- 
darsi di una qualche tradigione, e tanto più 
che per giugnere al cospetto del Borgia do* 
vettero passare per mezzo a tutta la caval- 
leria ducale, che stava schierata lungo la via. 
Ma ben a ragione fu detto: Deus quos vult 
perdere dementat. 

Il duca, esperto nei baci di Giuda, baciò 
nell’una e nell'altra gota i suoi capitani, 
giurò perdono secondo il solito, commen- 
dando lor sommissione, e li assicurò di no- 
velli favori. 

— Ch’ io possa starmi senza di voi y o 
miei valorosi, diceva, è cosa impossibile: 
laonde, obbliando il passato, tutta vi resti- 
tuisco la mia confidenza; ed avvegnaché 
per il pubblico vi abbiate onoranza quasi 
principesca, è mio volere che due de’ miei 
gentiluomini v’abbiano a corteggiare a vo- 
stro beneplacito. — 

Ringraziarono i malvenuti e mossero 
verso il palagio. 

Il duca, tratto in disparte Naldo, cosi gli 
diceva sommessamente : 

— Mio bel garzone, tu ben vedi come 
questi augelli grifagni, a malgrado dei loro 
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artigli, sien già già nelle mie gabbie; ma 
quel Oliverotto che tarda? or va, piglia quel 
pretesto che tu vuoi, ma fra breve sia qui. — 

Il Naldo, inforcato un cavallo arabo di 
quei del duca, partiva di galoppo. 

— Qual buon vento mi porta qui l’a- 
mico Naldo? 

— Oh! monsignore, rispondeva il gio- 
vane, ben vi addate al vero; è il vento del 
favore che voi godete appresso il duca che 
mi guida. Sua Grazia mandami ad avvisarvi 
conduciate i vostri soldati ai quartieri pri- 
ma che le truppe che arrivar devono giun- 
gano ad occuparli ; quindi piacciavi se- 
guirmi al festivo banchetto che il duca de- 
gnossi apparecchiare in vostro onore. — 

Non indugiava Oliverotto a cedere al- 
l’ insidioso invito ; licenziati i suoi uomini 
d’arme, seguì il Naldo, e, accolto dal Valen- 
tino anco più cortesemente degli altri, a 
lui pure venivano dati due gentiluomini di 
corteggio. 

Ma non si tosto, così bene accolti ed 
onorati, tutti costoro ebber messo piede 
nel palazzo che, ghermiti dagli appiattati 
sgherri, vennero tratti in catene nelle sot- 
terranee carceri, ove nella notte medesima 
Vitellozzo e Oliverotlo furono strangolali. 
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Era di questa guisa che ii Borgia inau- : 
gurava l’anno 4 503, serbando ad ugual tra- 
gico tine gli altri due fratelli Orsini, dopo 
che il papa avesse potuto fare altrettanto 
del cardinale, cioè arrostendo il porco ca- 
duto nella bragia. 

La scena nefanda di sangue era solen- 
nizzata da un lauto banchetto , al quale 
assisteva il Naldo. 

: — Alla morte de’ miei nemici, urlò eb- 
bro il duca alzando il bicchiere spumante, 
possiamo noi bere il loro sangue come or 
beviamo questo .vino regalatoci dal nòstro 
beatissimo padre! 

— Ameni risposero i commensali vuo- 
tando d’un tratto i loro bicchieri. 

. — Ed io vorrei dire di più che amen, 
soggiunse il Naldo; vorrei fare.... 

— Sì per mia fè, urlò il duca digri- 
gnando i denti, avremmo un bel iìdarci db 
voi!,.. 

— Ma, mio buon monsignore,... se un 
mio primo errore.;.. 

— Tacete ! proseguì il Valentino, ve lo 
abbiamo detto altre volte: voi non ci com- 
muovereste, se in voi non ravvisassimo un 
uomo che va a divenire un famoso furfante; 
e noi vi continuiamo la nostra ducale pro- 
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tezione, perchè, se non vi coglie qualche 
colpo nelle reni un poco più ben diretto 
t di quello che vi favori la bella Adelinda, 
degna mercede alle vostre menzogne ed al 
vostro amore (e qui si mise a ridere sgan- 
gheratamente con quel suo schifoso modo), 
voi possiate giungere ad eeclissare la fama 
di messer Oliverotto e Vitellozzo che ab- 
biamo adesso adesso fatti strozzare. — 

Il giovane Naldo senti pungersi il cuore 
dal sarcasmo, rabbrividì pensando al fine 
di que’due, .ma però, vincendo il dolore ed 
, il ribrezzo, ebbe cuore di continuare : 

— Vostra Grazia ha ben ragion di mor- 
tificarmi. La vostra rampogna mi accende 
però di maggior zelo ed aumenta la vo- 
lontà che ho di spegnere i suoi ed i miei 
nemici; il mio antico amore è passato, un 
odio furioso m’ invade, anelo il giorno di 
dare io pure un esempio terribile di ven- 
detta. 

— Alla buon’ora, prosegui sghignazzando 
il duca, vedremo l’esito di. questo disegno 
di rabbia: v’avvertiamo intanto a non fi- 
darvi di troppo nella nostra clemenza e 
sopratutlo, mio bel messere, guardatevi dal 
venirci attorno con una novella bugia; se 
la prima ci potè cogliere in momenti troppo 
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gravi per occuparcene, non sarebbe forse 
cosi di una seconda. 

— Vorrei piuttosto perdere la vita, inon- ' 
signore: se il mio fallo fu grande, non mi* 1 
nore è stato il mio pentimento; e se a Vo- 1 
stra Grazia mancò il possesso della ritrosa * 
pulzella, non le sarà discaro quello di una 
sposa adorata, ove altro non fosse pel di- * 
spetto che dee risentirne quell’orso monta- J 
naro di suo marito. 

— Ben detto; guardiamo però che di 
voi non si dica col poeta : » 

Larghe promesse coll* attender corto. 

— Giuro.;.. 

— Meno parole e più fatti. Andate dun- 
que, e messer diavolo v’aiuti; noi v’au- 
guriamo il buon viaggio. Farete un saluto a 
messer Guidobaldo. Ah! ah l’ipocrita! di 
noi si dice, si mormora che amiamo trop- 
po le donne; e quel vecchiaccio melenso 
se ne sta a Città di Castello in compagnia 
della novella àmazone, se mal non ce ne 
riferirono i nostri emissari, quasi che se la 
fosse cucita al fianco, e pure il mondo non 
dice nulla. Oh guardale un po’ che giudice 
sciocco è il mondo ! — 

Così dicendo s’alzò da tavola, ove lasciò 
che i suoi fedeli terminassero a loro agio, 
avendo ad essi fatto cenno di rimanere. 
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Il Naldo fu non pertanto sollecito ad 
allontanarsi dalla mensa; aveva il volto ae- 
ceso come bragia, e non si tosto entrò nella 
sua stanza che avvisò ai mezzi di giungere al 
compimento dei suoi desiderii. Il feroce gio- 
vane si facea più malvagio veggendo ogni 
dì trucidare delle vittime col maggior san- 
gue freddo del mondo dal suo terribil pa- 
drone, per cui le stragi erano favorito pas- 
satempo. 

Mentre che il giovane ruminava in sè 
mille diversi progetti per impadronirsi di 
Adelinda, il Valentino scriveva al santo pa- 
dre: Spacciasse dal mondo il cardinale Or- 
sino fin che il tempo volgeva propizio j e che 
dal canto suo esso duca 3 tosto che riceves- 
se V annunzio della morte del prelato j fa- 
rebbe sgozzare i di lui fratelli , da esso tenuti 
in ferri. All’indomani il Naldo partiva da 
Sinigaglia, sicuro di cogliere alla sprovvi- 
sta colei che perseguitava. 

Ma, otto giorni prima che il Valentino 
avesse compiuta la scena di sangue che ac- 
cennammo, un negro ansante per lungo 
viaggio e coperto di sudore e di polvere 
presentavasi a Città di Castello chiedendo 
favellare al Monlefellro. 

Slavasi il principe assiso a mensa con 
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Giulio Vitelli, fratello di coloro che più tardi 
dovevano essere scannati dal Borgia, e non i 
si tosto udì che a lui domandavasi udienza i 
comandava s’introducesse il chiedente. i 

Sebastiano (ch’era il messo), alla vista di 
un così scelto numero di baroni fra cui sta- I 
vasi Guidobaldo, rimase muto per la rive- I 

renza. | 

— Parla, parla, ab! sei tu, disse il vec- 
chio principe col suo fare cortese; io sono i 
qui fra i mìei amici. — i 

Ma il negro, per tutta risposta, toltasi 
dalle pieghe della veste una pergamena, la 
presentò al suo signore. Spiegolla Monte- 
feltro e dopo averla celeremente percorsa 
con inquieto sguardo, 

— Signori, disse, la nostra maligna stella 
non cessa di perseguitarci coi suoi malefìci 
influssi, così permettendolo Iddio: noi qui 
non siamo più sicuri; di tanto premurosa- 
mente mi avvisa un eremita mio carissimo 
amico. — 

I convitati rimasero muti per lo stupore. 

1 In mezzo al generale silenzio, il negco 
in modo simbolico e quasi fosse ispirato 
profetizzò l’orribile tragedia che seguì poi 
a Sinigaglia. 

— Vidi, diss’egli, una enorme volpe la 
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quale aveva la faccia di leone, la coda di 
serpente, gli artigli di tigre: cotesta mo- 
struosa belva con lusinghiero modo chiamò 
a sè altre volpi minori invitandole a spar- 
tirsi le prede; accorrevano quelle Adenti e 
tosto venivano dalla ingannatrice sgozzate. 
Il sangue delle uccise parve moltiplicarsi 
per guisa che in breve ebbe formato un 
lago grandissimo, il quale ruppe gli argini 
e fecesi strada al mare, che divenne ver- 
miglio. — • l 

Il Montefeltro, alle parole del negro, quan- 
to alla lettera, prestando intera fede, in 
quella notte medesima partiva da Città di 
Castello, e per la seconda volta, e sempre 
nel mistero, Venezia, sempre pronta ad at- 
traversare le mire del Borgia, accoglieva 
l’esule e gli amici suoi. 

Così segreta fu la fuga di essi che il Va- 
lentino non ne ebbe il più lieve sospetto; a 
talché, mentre il Naldo da un lato si pre- 
parava a ghermire la bella Sammarinese, il 
duca, agognando preda maggiore, quella cioè 
del vescovo di Città di Castello, del Mon- 
tefeltro e’di Giulio Vitelli, nella notte me- 
desima del primo gennaio 4 503, per Sasso- 
Ferrato e Gualdo, toccava Agobbio e Pe- 
rugia, quindi sostava presso Città di Ca- 
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stello, ove giungeva il quattro del mese stes- 
so. Chiese minaccioso di coloro che chia- 
mava suoi nemici, nè può dipingersi come al* 
libbisse <li rabbia vedendosi venire incon- 
tro gli ambasciatori della città che osse- 
quiosamente gli esponevano: Da otto giorni 
gli eccellentissimi Monte feltro ed Orsini e 
il vescovo essere fuggiti j la città risentirne 
cordoglio , e gli offerivano le chiavi della me- 
desima. 

La fuga del Montefeltro sconcertò siffat- 
tamente i progetti del giovane Naldo che, 
abbandonato il pensiero d’aversi per al- 
lora nelle mani Adelinda e lo sposo, volsesi 
a sfogar la sua bile sugli amici e parenti 
loro a San Marino; e però, sull’imbrunire 
di un giorno freddo e cupo di febbraio, si 
vide apparire qual astro di sinistro augurio 
nella oppressa città. 

Gli animi de’ più arditi di quei repubbli- 
cani erano abbattuti al maggior segno : le sù- 
bite e nuove vittorie di Cesare sempre cre- 
scenti, le novelle della scomparsa del Mon- 
tefeltro e della demolizione delle fortezze di 
Urbino e di San Leo sbigottironb que’ ga- 
gliardi per modo che disperarono della sal- 
vezza tanto sospirata della repubblica. In 
tal punto eccoti il Naldo, baldanzoso, in- 
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saltante, giungere a! palazzo di inesser lo 
podestà, il quale, durante l’assenza del gio- 
vane, intento a confortarsi lo stomaco con 

laute refezioni e ristorarsi la borsa con 

« 

forzati regali dei più ricchi, aveva lasciato 
in pace quella gente tribolata. L’arrivo del 
Naldo cambiò tosto l’ aspetto delle cose: 
fin dal suo primo giungere, il podestà ed 
il bargello erangli andati incontro, il primo 
abbracciandolo cordialmente e l’altro reg- 
gendogli la staffa; alle quali attestazioni di 
rispetto il borioso aveva risposto con un riso 
sardonico ne degnati li aveva di un molto. 

Asceso alle stanze del magistrato, questi, 
spalancando l’enorme bocca, fece uscire un 
-- Ah! siete finalmente ritornato!... 

— Ed in buon punto, replicò secca- 
mente l’antico segretario, in buon punto 
per voi, messere. 

— Per me? 

— 1 Per voi: dicovi che siete stato sul- 
l’orlo dell’abisso, lì lì per perdere la grazia 
del nostro ben amato padrone. 

Il magistrato rimase a bocca aperta. 

— - Ma come? perchè? quali sono ì miei 
falli? 

— Ardite dimandarlo? o fate lo stu* 
pido? e vi par poco, in tutto il tempo nel 

Adelimìa. Voi. II. 8 
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quale state qui, neppure una esecuzione 
capitale? 

— Ma quando non vi è motivo, vorre- 
ste forse, mio gentiluomo, che facessi ap- 
piccare le persone per darne soggetto di 
ciarla al mondo? 

— Che mai andate dicendo? vedo pur 
troppo che questa aria, la quale puzza sem- 
pre di libertà, vi ha sconcertato il cervello. 
Per mia fè, bella scusa da vero! avete per- 
dute le migliori occasioni, quella poi della 
gioia che avrà prodotto or son due mesi 
airincirca l’arrivo di Montefeltro in Urbino. 

— Niente di questo, mio bel cavaliero. 
In quella circostanza non vidi mai tanta 
freddezza nel popolo. 

— Dovevate riscaldarlo; non avevate 
voi una dozzina di birri che, facendola da 
liberali, mettessero qualcuno nella rete? 

. — Oh sì! bel ripiego! i Sammarinesi 
voglion credere ai birri che fanno da re- 
pubblicani!. ..e,... 

— E poi, continuò il giovane interrom- 
pendolo, in tutto questo tempo, mentre il 
duca nostro padrone si trovava in qualche 
strettezza, gli avete voi mai fatto tenere 
un solo pezzo d’argento? e non avevate l’or- 
dine espresso di taglieggiare questi orsi ? 
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Vorreste forse darmi ad intendere che non 

10 avete fatto? Eh via! dove avete messo 

11 danaro? 

— Il danaro? ah giustissimo! toccate 
una corda dilicata: sono anzi in disborso 
di qualche soldo di mio; capperi! e chi ha 
pagato gli uomini nostri che sommano a 
più di duecento? crede forse la Signoria 
Vostra che si campi di mosche? e poi qui 
non ve ne sono che poche! ma non sa- 
pete T immenso appetito che desta quest’a- 
ria finissima? posso assicurarvi che ed io 
e il mio bargello abbiamo provato una 
fame. k . una fame canina. Per tutti i diavoli 
dell’inferno, se restate qui con noi prove- 
rete voi medesimo... 

— Bene bene: comunque la cosa sia, non 
sta a me a giudicarla; ve la sbrigherete col 
padrone serenissimo. Quanto a me vostro 
amico, non mancherò di giovarvi e di far- 
vi- brillare. Ditemi un poco, ove si trova 
il console Belluzzi? 

— — Nel suo palazzo a Serra vai le, donde 
non è uscito mai, vivendo ritiratissimo. 

. -t— . Lo snideremo dalla tana. E quell’al-: 
tro, quel patriota entusiasta, quel Rafaele? 

— Tiene una condotta esemplare; im- 
palmò una fanciulla a cui era da molto fi- 
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danzato e vive ritiralo alla campagna, in- 
tento alla coltura de’suoi poderi: posso ac- 
certarvi che è proprio esemplare. 

— Già!... con voi sono tutti esemplari. 
Chi sa quanto avete mangiato per dire cosi? 
ma io sarò la pietra del paragone per di- 
mostrarvi che quella esemplarità è di tem- 
pra falsa. 

— Sarà come voi dite: per me non ho di 
che lagnarmi; il macellaio, il panivendolo, 
il pizzicagnolo, il vinaio. . Oh! gente vera- 
mente dabbene, precisi, precisissimi nel for- 
nire a me ed a inesser lo bargello il biso- 
gnevole e non mai cercare d’essere pa- 
gati!! ah! ah! converrete pur voi che un 
simile disinteresse è propriamente eroico, 
degno dei primi tempi del mondo. 

— Dunque la mannaia è irrugginita e le 
forche sono tarlate? 

— La è cosi. 

— Ebbene le ritorneremo in fiore. 

— Dunque la Signoria Vostra ha molta 
ciccia (come suol dirsi) da mettere al fuoco? 

— Può darsi che sì ... intanto farete pub- 
blicare a suon di tromba che domenica 
prossima, dopo i vespri, la città esser debba 
spontaneamente (badate bene alla parola) il- 
luminata, e nella sera medesima un son- 
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tuoso festino di danze sarà nel palagio di giu- 
stizia, e chiunque sarà inobbediente all’in- 
vito di far luminaria, e se alcun de’ giovani 
manchi al ballo, sia maschio oppur femmina, 
cadrà nella censura d’alto tradimento, stau- 
techè e la luminaria ed il ballo sono per 
festeggiare le nuove vittorie del serenissi- 
mo duca, protettore della repubblica. Avete 
inteso? — 

Il podestà tornò a spalancare la bocca e fece 
un paio di occhi da basilisco, quindi sciamò: 

— Oh! per mia fé, siete un uomo di 
sommo ingegno: ho capito tutto; credo che 
messer impicca uscirà dall’ozio fra poco: 
dunque balleremo, cioè ballerete, perchè 
sono trent’anni che io non ballo più. 

— Beverete e giocherete. 

— Sarete obbedito. — 

La luminaria ebbe luogo, ma deserte fu- 
rono le vie, deserti i balconi. Al ballo in- 
tervennero i cittadini; ma, poiché nello 
editto non vi era obbligo di ballare, veruno 
danzò; invano suonarono gl’istromenti, e i 
volti dei giovani accorsi erano così mesti 
da far parere quella festa, anziché un ballo, 
uu funerale. 

In una modesta casetta a un miglio dalla 
città una giovane sposa, cogli occhi molli 
di pianto, cosi favellava al marito: 
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— Dunque, Rafaele, sei determinato a 
disobbedire? 

— 0 Marina, replicava il giovane, a qual 
prò far un novello sacrificio? ah! troppo ne 
ho fatti che mi hanno logora la vita; or- 
mai la nostra speranza è perduta. 

— Disperi tu della provvidenza? 

— No, mia cara, ma sento che il bel 
giorno della redenzione della patria non av- 
verrà me vivo; a che prò dunque conser- 
vare questa vita la quale non può più es- 
sere utile alla nostra repubblica ? Io tei dissi 
quando t'impalmai, Marina: appréstati a di- 
venir vedova fra pochi di. — 

La giovane singhiozzava e non aveva 
forza di proferir parola, tanta era l’amba- 
scia che travagli avaia., 

— D’altronde, continuò Rafaele, quando 
pure estimassi di un qualche valore questa 
misera mia esistenza, io non la conserve- 
rei giammai commettendo una viltà. Ah! 
intervenire alle danze del tiranno per fe- 
steggiare la caduta della patria?... Morire, 
mille volte morire ! 

— Noi adunque morremo insieme. 

— No, Marina; tu giovane, tu bella non 
devi morire: a te non sono imposti i do- 
veri del nostro sesso. Andrai alla festa in- 
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sieme con la Esmeralda e la Beatrice, le 
tue amiche; ben io posso affidarli a costoro. 
Corri adunque ad abbigliarli. 

— Io...., proruppe la virtuosa giovane, 
io? o Rafaele, mi credi tu meno di te re- 
pubblicana? Oh! sappilo; io, quanto tu, ab- 
borro dalla infame festa, e se osai parere 
di altro avviso (mel perdoni la patria), fu 
perchè io t'amo più di lei. 

— T’inganni, rispose il giovane: noi ra- 
miamo più di noi medesimi; e tanto è ciò 
vero che, rifiutando l’empio invito, mor- 
remo per lei. 

— Si, morremo come devono due figli 
della repubblica, maledicendo i tiranni. — 

E, reiterato un puro abbraccio, s’apparec- 
chiarono al tremendo loro destino. 

Airindomani ser lo potestà, sempre av- 
vinazzato dalla orgia della notte, diceva al 
Naldo : 

— Ebbene, messere, qual frutto dalla 
festa ? 

— Quello che intanto volevo raccogliere: 
ser Rafaello e la bella moglie sono nelle 
carceri. 

— E dimani alla forca. 

— Non è ancor tempo; abbisogno d’al- 
tro sangue. — - 
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Angelo. 


Sui primi d’agosto 4 503, sette mesi dopo 
rimprigionamento di Rafaele e di Marina, 
ii duca Valentino veniva improvvisamente 
fermato sulla piazza del popolo in Roma da 
una persona di nostra stretta conoscenza. 

— Per la dea Diana ! sciamò il Borgia 
vedendola, tu in Roma, mio piccolo demo- 
nietto? oh! ti avrei credula lontanale mille 
miglia: dimmi, dimmi, e come mai?... 

— Vostra Grazia non avrà tanta voglia 
di sentirne delle strane quando scioglierò lo 
scilinguagnolo: basti per ora, onde non te- 
diarla, che ho bisogno da lei di una carila. 

— Ben volentieri, mia piccola; già sai 
quanto io sono caritatevole. 

— Eh da vero! mi rammento quando 
Vostra Eccellenza Serenissima mi dava i dolci 
che avanzavanle alla tavola di ser Berlin- 
gaccio: è tanto buona! 
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— E tu cattivella: ciò non monta, sei 
donna e basta; o nere o bianche, siete tutte 
della medesima tempra: ma e perchè non 
venire al mio palagio? 

— Oh! vi sono stata, e più volte, ma 
i di lei servi sono così scortesi ! mi hanno 
ributtata come un’abiètta mendicante, una 
stregale che so io? 

— Birbanti ! additami i nomi di costoro, 
e li farò frustare con nervi di bue. 

— Permetta l’Eccellenza Vostra che io 
su ciò mi taccia; sono stata serva anche io, 
capisce, non desidero male a veruno per 
causa mia. — 

Coloro che passavano per la piazza sti- 
pata di gente si davano cura di evitare il 
dùca a colloquio colla piccola negra, tanta 
era la paura che destava il tremendo figlio 
del papa, geloso che niuno s’immischiasse 
rie’ fatti suoi; nè destava maraviglia vederlo 
in intima conferenza di pieno giorno con 
una Africana, sapendosi da tutti come ei si 
trattenesse volontieri con giullari, saltim- 
banchi, in una parola col rifiuto d’ogni più 
bassa classe sociale. 

.Gli avvelenamenti succeduti pochi giorni 
prima sulle persone dei cardinali di Capua 
e di Modena , di che aveva ciarlato tutta 
Roma, rendevano anche più terribile il Bor- 
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già, e guai a chi avesse voluto penetrare 
nei suoi misteri; il pugnale o il veleno po- 
teva aspettarsi il temerario indagatore. ' 

Avendo adunque il timore tenuta lungi 
la folla curiosa, il duca si trovò isolato in 
un canto delia piazza colla vezzosa Ma- 
nilla. Presa una delle morbide mani di lei 
nelle sue, e vedendosi presso che solo a 
malgrado della moltitudine, 

— Bene, disse, faremo a modo del pietoso 
tuo cuoricino, e per questa volta la sferza dor- 
mirà: ma orsù cosa t’abbisogna da noi? forse 
qualche grazia del santissimo nostro padre ? 

— Questo no, monsignore; io credo di 
stare passabilmente bene colla mia coscienza 
per non credermi in bisogno nè di brevi 
nè d’indugenze da parte di Sua Santità: l’af- 
fare di cui si tratta è totalmente corporale. 

— Di’ su dunque, angioletto mio. 

— Ma qui veramente non mi azzardo; 
passa gente. 

— Sciocca! non vedi tu che si allonta- 
nano dalla bella strega d’Egitto? parla, parla 
pure liberamente. * 

— Dunque parlerò. Ebbene Vostra Eccel- 
lenza ha da sapere che io fuggii dalla casa 
di ser Berlingaccio ... 

— In brutto jmodo veramente, interrup- 
pe il duca aggrottando le ciglia.* 
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— Non mi guardi così brusco, Eccellenza, 
o mi farà morir di paura; d’altronde fui 
anche troppo punita del mio fallo. 

— Quando è cosi, posso anche perdo- 
narli la tua scappata. 

— E poi io non sapeva nulla ; qualun- 
que mezzo per andarmene via mi pareva 
buono. Ah! son pur disgraziata! 

— Ma dunque? sbrigati. 

— Mi sbrigherò: non potendo seguire alla 
guerra la persona con cui fuggii, ne ebbi un 
pugno di monete e fui mandata con Dio; ma 
ahimè! monsignore, i danari finirono presto, 
ed io mi trovai per il mondo.... Allora.... 

— Allora.... che fu? 

— In una locanda di Fano trovai un bel 
giovane, ma ahimè! povero più di me, e, 
per fargliela breve, lo sposai. 

— Ah! ah! sciamò il duca ridendo; scom- 
metto che dopo la luna del miele ti ha 
piantata. 

— Nulla di questo, monsignore; mio ma- 
rito è un galantuomo, ma la sua arte frutta 
poco : è una specie, mi vergogno a dirlo, 
una specie di ciarlatano, spaccia rimedi, 
balsami. Oh Dio! si guadagna pur poco; e 
sì che per filtri e beveraggi lo credo unico. 

— Per filtri e beveraggi? interruppe il 
duca; è dunque capace... • 
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— Oh se è capace ! conosce il segreto 
delle erbe; per i veleni poi.... 

— Per i veleni? tornò a dire il duca 
interrompendola di nuo no. 

— Non parlo per passione, ma ieri Tal* 
tro ne fece l’esperimento su d’un cagnolino 
il quale ci era d’aggravio nella nostra mise- 
ria, e che morì nello spazio di due o tre mi- 
nuti, senza lasciare traccia d’avvelenamento. 

— Oh per la dea Venere! (solito giu- 
ramento del duca quando era di buon umo- 
re) che importa a noi di tutto questo? 

— Se non importa a Vostra Grazia, il 
che è ben naturale, importa a me; io co- 
nosco quanta sia la magnificenza delfEe- 
cellenza Vostra; e nel narrarle la mia mi- 
seria e quella di mio marito oserei pre- 
garla di volerci sovvenire; so che Vostra 
Signoria Eccellentissima ama i sapienti delle 
scienze naturali, c se volesse prenderci al 
suo servizio.... 

— Per san Valentino protettore del no- 
stro ducato di Valenza! che abbiamo a farne 
noi d’un avvelenatore? 

— - Maio non dico che mio marito debba 
fare l’avvelenatore, Dio ce ne guardi! sa 
tanti mestieri mio marito, e Vostra Grazia 
può mantener tanti servi.... 

— Ho capito, voi altri due giramondo 
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vorreste campare alle mie spalle; alla buo- 
n’ora.... che razza d’uomo è questo tuo ma- 
rito? 

— Eccellenza, pare un ragazzo ; non ha 
barba in viso, ma ha un cuore.... una fe- 
deltà.... un talento! 

— Voglio vederlo. 

— Quando comanda. 

— Quest’oggi alle ore ventidue, nel mio 
palazzo. Oh! questa volta i miei servi non 
ti rimanderanno, amorino mio; verrai tu col 
marito, n’è vero? 

— Non lo lascio mai. 

— Così va bene; vedremo che cosa po- 
tremo fare per due teste senza cervello. Or 
dunque vanne, chè ci intrattenesti assai. — 

Manilla baciò le mani al duca, che seguì il 
suo cammino, e frettolosa si avviò giù in 
fondo a Trastevere alla casupola la quale 
servivaie di ricovero. 

Il suo passo era così leggiero che appena 
fu sentita entrare dal suo compagno. 

Un giovane abbigliato alla foggia dei gio- 
colatoci stava intento ad affilare un acuto 
pugnale col manico d'argento. 

— E sempre così? gli disse Manilla; non 
vuoi cessare dal tuo primo divisamente? 

— Che mai è scritto se non la parola 
libertà, perpetua su questo pugnale, o Ma- 
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nilla? credi tu possibile che San Marino ab- 
bia a riacquistare la preziosa sua libertà 
se non è spento il tiranno? A che venni 
io in Roma, mentendo per la prima ed ul- 
tima volta e lasciando quanto mi ho di più 
caro al mondo ? 

— Tutto è vero, Angelo, ma ti ho ben 
detto altre volte che a nulla gioverebbe il 
filo e la punta acutissima di cotesto ferro, 
perchè il Valentino veste notte e di una 
impenetrabile maglia d’acciaio finissimo. 

— Ed io vado studiando il modo di ren- 
dere il mio pugnale adatto a traforarla; la 
mia missione è spegnere l’uomo infame e 
ritornare alla indipendenza la patria. 

— E se io ti dicessi mo’ d’avere imar- 
ginato un mezzo più sicuro del ferro?... 

— Ti benedirei le mille volte. 

— Benedieimi dunque, chè io spero di 
averlo ritrovato. Questa sera forse, dimani 
però al certo, saremo albergati nel palazzo 
del tiranno, diverremo suoi familiari. 

— 0 cielo benigno, sarebbe possibile? 

— Possibilissimo, sempre che tu, mio 
caro Angelo, possa mantenere sul volto quella 
bruna pellicola che ti dà l aspetto di un gio- 
vane sul cui mento spunti la lanugine della 
età virile. ,, 

— Oh! su ciò riposa pure tranquilla, 
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amica mia, chè la pellicola vi è cosi ade- 
rente ch’io non so se potrò più togliernela. 

— E sopralutto, Angelo, modera quella 
tua vivacità, tieni basso quel tuo sguardo 
fulmineo, altera la tua voce, pensa che ab- 
biamo a fare con un Borgia e che la più 
piccola imprudenza ci riuscirebbe fatale. 

— Lascia pur fare a me. Ma quando hai 
tu veduto il Valentino? 

— Un’ora fa; era tanto che gli davo la 
caccia! alla perfine ci sono riuscita, io gli 
ho chiesto di collocarci fra i suoi domestici 
e ti ho fatto passare per |un famoso avve- 
lenatore. 

— Avvelenatore ? 

— Si, mio caro Angelo: io conosceva da 
lungo il duca, la parala veleno è stata sem- 
pre dolcissima ai suoi orecchi, e, a malgrado 
una smorfia che pareva repugnanza, io ben 
sapeva che la magica parola avvelenatore 
era il miglior mezzo di raccomandarsi alla 
sua protezione. 

— Manilla, tu sei ispirata da Dio. 

— Almeno lo spero, 

— Noi dunque.... 

— Lo avveleneremo, si ; l’ uomo che 
dispensa il veleno a larghe mani muoia 
avvelenato. , , 

— E cosi sia, replicò Angelo rinchiu 
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dendo il pugnale nel fodero; la maglia d’ae- 
ciaio non lo salverà. — 

Alle ore ventidue del medesimo giorno 
Angelo e Manilla si trovarono faccia a fac- 
cia col tiranno. 

Costui, seduto su d’ampio seggiolone di 
ebano con cuscini di velluto a fiorami, fece 
avanzare i due. 

— Ben vengano i giramondo ! sciamò; già 
lo sanno tutti che noi siamo i benefattori 
degli scioperati. — 

E cacciò uno sguardo scrutatore nella fac- 
cia di Angelo, il quale sentì battersi con vio- 
lenza il cuore. 

— Avanzati, miserabile; come ti chiami ? 

— Angelo. 

— E dove sei nato? 

— Allo spedale. 

— Sei dunque orfano? 

— Si, monsignore. 

— Mi dicono esser tu abile... 

— Vostra Grazia mi proverà. 

— Avvelenatore di cani, proseguì ri- . 
dendo. 

— E di uomini, se occorre. 

— Bravo Angelo, cominci a piacermi: ti 
presenteremo al beatissimo nostro padre, 
che ha un gusto veramente spagnuolo per 
gli avvelenamenti. 
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— Dipenderò da Vostra Grazia. 

— Venticinque ducati al mese per te, e 
dieci per tua moglie, tavola e alloggio; siete 
contenti ? 

— Anche troppo. — 

Il duca suonò un campanello. Comparve 
queirinfame di don Michele, il più perfido 
de’suoi familiari, quello che, come attesta 
uno dei più celebri romanzieri nella Disfida 
di Barletta , era il bene affetto di si esecra- 
bile padrone. 

— Don Michele, abbiate cura di questi 
due miei nuovi domestici; che nulla man- 
chi loro, capite? — 

Don Michele s’inchinò, squadrando da 
capo a piedi i due nuovi venuti e mor- 
morando fra sè: Il mio signore vuol che 
nulla manchi al suo palazzo, nemmeno i 
giocolieri ! 

— E voi due seguile il mio maestro di 
casa; quando avrò bisogno farovvi avvi- 
sati. — 

Da quel giorno Angelo e Manilla diven- 
nero familiari del duca. 

La mattina del nove di agosto il Valen- 
tino fece chiamare Angiolo nel suo più se- 
greto gabinetto. Il giovine entrò facendo 
un inchino profondo. 

Adelindu. Voi. II. 9 
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— Angelo, disse il duca guardandolo 
con fisonomia truce, vedi tu questa borsa 
d’oro ? 

— La vedo, monsignore. 

— Questa borsa è tua; vedi tu questa 
ciarpa ? 

— La vedo. 

— Sarà per farli strozzare se tu pen- 
sassi solamente a tradirmi. 

— Comandate, rispose Angiolo fissando 
uno sguardo sicuro sul padrone. 

— Tu sei abile in fabbricare veleni po- 
tentissimi. 

— Lo spero. 

— Bisogna avvelenare il cardinale di 
Corneto. 

— Quando? 

— Dimani alla medesima tavola a cui 
si assiderà il nostro beatissimo padre. — 

Ad Angelo sfavillarono gli occhi di gioia. 

— Benissimo, sciamò il Valentino, a cui 
non sfuggì quel molo; vedo che mi servi 
volontieri: tu dimani sarai il mio coppiere, 
nel mescere i liquori, destramente cambie- 
rai l’anfora attossicata; hai tu inteso? 

— Perfettamente, monsignore. 

— Prendi (e gli gettò la borsa coi lucidi 
zecchini di san Marco) e vanne a prepa- 
rare il tossico. 
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— E quando deve essere il punto nel 
quale avvelenar debbo il cardinale Adriano? 

— Quando sentirai fare una scommessa 
sulle belle donne e sul vino; quando ordi- 
nerò che Manilla, vestita alla foggia orien- 
tale, venga a rallegrare il convito con una 
danza moresca: e poi darò io medesimo il 
segnale. 

— Di una cosa pregovi ardentemente, o 
monsignore. 

— Che vuoi? 

— So quanto Vostra Eccellenza è beni- 
gno per la mia Manilla: ch’ella, ve ne sup- 
plico, non ne sappia nulla; è così pietosa... 

— Imbecille! credi tu che io vada a pren- 
der la tromba per gli avvelenamenti? la 
tua vita mi è anzi garante che tu non par- 
lerai ad anima viva. 

— Oh! su questo so il conto mio. Ma, 
ucciso il cardinale,... la forca..., monsignore, 
la forca.... 

— Tre volte imbecille! la forca a chi 
serve me e mio padre? ed hai da sapere, 
o Angelo, che è nostro padre, il beatissimo 
nostro padre, che vuol torsi d’intorno questo 
cardinale intrigante ed esoso. Dimani vi sa- 
rà convito alla nostra villa di Belvedere; sito 
delizioso sai tu? il banchetto sarà sontuoso, 
qual s’addice a principi che offrono banchetto 
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ad un principe della Chiesa, non mancherà 
nulla. 

— Neppure il veleno, aggiunse Angiolo 
sorridendo. 

— Benissimo dello: bravo, il mio An- 
gelo! mi piace il tuo modo franco e gaio. Ve- 
ramente non credeva tanto, mi pare per sino 
impossibile che alla tua età.... e per la pri- 
ma volta. 

— Per la prima volta? ah! ah! Monsi- 
gnore, non sono già novizio io. 

— Dunque ne hai spedito degli altri al 
mondo di là? 

— Eh, monsignore, il bisogno fa fare 
molte cose... di veleno però no, ma col ferro, 
sulla via.... 

— Ho capito, hai assassinato. 

— J1 bisogno, monsignore... 

— Va pur là, chè ho piacere di non es- 
sermi ingannato. Vanne a preparare il ve- 
leno. — 

Angelo si ritirò. 

Il duca, sonato il solito companello, chia- 
mò don Michele, che di subito comparve. 

— Don Michele, quando dimani sera sarà 
terminato il nostro convito alia villa di Bel- 
vedere, facete strangolare il nostro Angelo, 
e il cadavere di lui sia gettato nel Tevere. 

— Sarete obbedito, monsignore. 
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CAPITOLO XXII. 


Il convito di Belvedere. 


Angelo, uscito dal gabinetto segreto del 
duca, tolse seco Manilla e nel più alto si- 
lenzio della notte avviossi al Colosseo. Ro- 
mito era il loco, e la luna, illuminando gli 
archi a mezzo rovinali di quel vasto monu- 
mento, accresceva l’ imponente maestà del 
circo dei Cesari. Giunti che furono, s’assi- 
sero su di uno dei gradini di pietra, e, dopo 
avere osservato lungamente all’intorno, An- 
gelo prese una mano di Manilla e sommes- 
samente le disse: 

— 0 mia amica, perdonami se qui ti ho 
condotta nell’ora in cui la metà del ge- 
nere umano riposa, ma io non potea *par- 
larti che in luogo ove fossi sicuro che niun 
altro può ascoltarci. 

— Buon Dio! replicò la negra, che pream- 
boli sono questi? forse che Manilla non è 
la tua schiava? Non ricordi tu altra notte 
in cui la placida luna ci trovò seduti sulla 
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lapide d’un cimitero? almeno qui niuno 
di noi due è ramingo, non siamo fuggitivi, 
incalzati. Or dunque che vuoi dirmi? 

— Iddio ci dà in mano il nostro ne- 
mico; domani ei morrà: ma come salvare 
un innocente? Manilla, il duca vuol morto 
il cardinale Adriano e vuole che io lo av- 
veleni. 

— 11 cardinale? e come e perchè? — 

Allora Angelo, sempre parlandole all’orec- 
chio, le narrò la scena avuta col Valentino. 

La negra stette lungamente pensosa senza 
proferire parola ; alla perfine, tratto un gran 
sospiro: 

— Ah! credo che tutto possa esser fallo 
coiraiuto di Dio; tu farai da coppiere, di- 
cesti? 

— Sì. 

— Ed io debbo intrecciare una danza 
moresca? Quale perfidia! sollazzare 1’ uomo 
che vogliono uccidere. 

— Credi tu che il mio cuore non ri- 
pugnerebbe a spegnere l’odiato tiranno, se 
non credessi essere il braccio vendicatore 
di Dio? 

— Senti, Angelo: la danza moresca suole 
accompagnarsi da mille gesti e movenze 
bizzarre ; io m’accosterò a te per guisa da 
porgerti un’ anfora ove non sia il tossico, 
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e tu di quella porgerai la libazione al car- 
dinale Adriano. Il Valentino berrà nell’altra. 

— E beverà la morte. Viva la libertà 
della repubblica! Ora diamoci a ricercare il 
veleno. 

— Buon Dio! Angelo, ma che? se’ tu di- 
venuto un fattucchiero? 

— Tutto sono io per la patria. Iddio per- 
mise la morte di Sisara e di Oloferne per mani 
più deboli delle mie: sia fatta la sua santa 
volontà. Conosco la scienza delle erbe. — 

Cosi dicendo diessi a minutamente ricerca- 
re nei crepacci delle diroccate muraglie al- 
cune piccole foglie le quali, secondo la cre- 
denza di quei giorni, cólte a quell’ora, sotto 
la influenza di certi pianeti, erano riputate 
potentissime ad uccidere. Fattane raccolta, 
i due tornarono al palazzo e le infusero in 
un’anfora di vino prezioso. 

Il Valentino però, mentre fidava nella de- 
strezza di Angelo, non credeva altrettanto 
nelle di lui cognizioni o botaniche o chi- 
miche, nè voleva usare di un esperimento 
fallace, sicché il cardinale di Corneto aves* 
sene a uscir salvo; e però, presa alquanta 
polvere venefica il cui effetto sapeva sicuro, 
la mise esso medesimo in un fiasco d’argento 
ripieno del più scelto vino di Belvedere. 
Di buon mattino, fatto chiamare Angelo, 
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— Ecco, disse, l’anfora.... se questa non 
vale, adopreremo la tua. Or seguirai, chè vo’ 
vederla disporre a mio modo sulla tavola 
rimpetto alla mensa. — 

E disceso con Angelo, in breve furono 
alla villa di Belvedere. Una delle più ric- 
che sale di quel luogo di delizie era addob- 
bata con tal lusso che male potrebbe essere 
eclissato da quello dei più voluttuosi monar- 
chi dell’Asia. Alle sfarzose suppellettili si 
aggiungevano i ricchi e svariati paramenti, 
la preziosità dei metalli del più squisito la- 
voro di cui si componeva il vasellame per i 
cibi e le bevande. La sala aveva la forma di 
un padiglione di ricchissima stoffa coperto, 
in modo che le spesse finestre potessero dar 
adito al più lieve spirare del venticello, 
tanto grato nelle calde giornate di estate 
sotto l’infuocato cielo di Roma. Fiori d’ogni 
sorta i più dilicati imbalsamavano queirin- 
cantato recinto, abbellito da statue ammira- 
bili, tutt’ altro che di pudico atteggiamento 
(e qualunque siasi uomo licenzioso avrebbe 
arrossito nel mirarle), ma che però erano 
lo spettacolo maggiormente gradilo al por- 
porato ed ai suoi commensali^ Le vivande 
le quali servir dovevano alla imbandigione 
erano state preparate non solo eolia più so- 
praffina perfezione, ma ben anco con lusso 


Digitized by Google 



137 

non imaginabile; stantechè le carni più pre- 
giate vennero fatte venire da lungi con 
sommo dispendio, così i pesci, cosi le confet- 
ture adorne di dorature e dipinte dei piu 
vivaci colori. 

Quando Angelo entrò nella stanza ne ri- 
mase abbagliato per la eleganza dello ap- 
parecchio su d’una tovaglia di Fiandra a 
grandi merletti; per le forchette, i coltel- 
li, i piatti per Io più d’oro e d’argento ce- 
sellato; per i vasellami, fra cui i bicchieri 
di cristallo di monte di un valore consi- 
derevole: rimase pure estatico nel vedere 
sulla tavola dei vini fra due specchi di ar- 
gento, un pavone che parea vivo, le di cui 
ali e la coda erauo tempestate di preziose 
gemme; eppure quel pavone era di pasta 
? condita. 

li duca godè per alcun poco delia sor- 
presa di Angelo; quindi: 

— Per mia fè che tu non devi aver 
molto frequentato i signori, mio caro An- 
gelo, se ti fa meraviglia quello che tu vedi. 

— Padrone, replicò l’altro, ammiro que- 
ste rarità e mi è venula in pensiero la po- 
vertà del Redentore. 

— Ah! mio carissimo, tu non sai di po- 
litica: quanti e quanti governatori sono 
più sfarzosi dei priucipi di cui fanno le 
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veci ! E poi rammenta bene avere il Re- 
dentore detto che il suo regno non era di 
questo mondo, ma non mica parlato del 
regno del suo vicario il papa, il quale, non 
potendone avere uno nell’altro, nel quale si 
adatterà a vivere come un semplice gentil- 
uomo, ha pensato bene di attenersi a quello 
di questa terra, capisci? E quanto a ric- 
chezze, sono millecinquecento anni circa che 
il pescatore pesca, e sarebbe assai doloroso 
che, dopo aver pescato quindici secoli, npn 
avesse posto in serbo con che dare una pic- 
cola cenetla ad un amico. Oh se tu ve- 
dessi cosa è il Vaticano! — 

Angelo tacque e fissò lo sguardo su d’un 
collello dal manico d’oro che posava in 
una parte della tavola. Oh quanto volontieri 
avrebbene provata la punta, se non era la 
maglia di acciaio, su quell’essere che mot- 
teggiava Iddio e gli uomini! 

— Ma orsù cessa dalla estasi, segui il 
duca; colloca questo fiasco d’argento sulla 
tavola ; guarda bene che il beccuccio si trovi 
a contatto dell’ala sinistra del pavone, men- 
tre altro fiasco di forma eguale tocca come 
tu vedila punta dell’ala destra del volatile. 
Osserva però attentamente: nel pericolo che 
qualche incauto potesse cambiar posto ai 
due vasi, io ho impresso in cera sul manu- 
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brio il mio ducale sigillo. Quando adunque 
ti griderò: « Angelo, versa del mio vino di 
Belvedere *>, lu prenderai il vaso. Avverti di 
servire il liquore al cardinale e colmargli 
il bicchiere: in quel tempo la tua Manilla 
intreccerà la danza moresca che ho pro- 
messo al mio buon amico Adriano ; voglio 
che si distragga per modo che non s’avveda 
che io non beverò. 

— Ho inteso perfettamente. 

— Manilla avrà le gambe ed i polsi cinti 
d’anelli d’argento con molti sonagli, onde 
nell’agilare le membra si faccia il maggior 
rumore possibile; desidero che il mio amico 
possa crepare del miglior umore. — 

La ributtante freddezza con la quale il 
Valentino parlava della strage che era pros- 
simo a consumare formava una delle prin- 
cipali caratteristiche del suo animo cru- 
dele. 

Angelo non proferì parola. 

Poco stante entrò don Michele nel salone 
dell’apparecchio. 

— A voi la cura che tutto resti come è 
qui disposto, disse il duca al suo sgherro. 
Collocherete in questa sala un buon numero 
di alabardieri. Sapete che i ladri non ri- 
spettano gran che gli arredi del beatissimo 
padre, se non altro per acquistare un’ in- 
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dulgenza plenaria appropriandosi qualche 
bicchiere o piatto santissimo. — 

Ciò detto , lasciò la sala prorompendo 
in uno scoppio di risa. 

Due ore dopo il pomeriggio di quel dieci 
agosto le porte del padiglione si spalanca- 
rono, e Alessandro VI seguito dal figlio e 
dal cardinale Adriano entrò e s’ assise, fa- 
cendosi collocare a destra il cardinale, a si- 
nistra il Valentino. II papa settuagenario era 
in quel giorno dominato dalla più tetra ma- 
linconia, e la sua vecchiezza si mostrava 
più cadente del solito. Aveva passalo una 
notte insonne, e se ne scorgevano le con- 
seguenze nel pallore giallastro del volto, 
negli occhi infossali ed in un tremore con- 
vulso che ne agitava le membra. Cesare fu 
colpito nel vedere un tal mutamento im- 
provviso e pochi minuti prima di condursi 
al convito domandogli : 

— La Santità Vostra sarebbesi forse pen- 
tita? quando ciò fosse, rimoveremo il vino 
avvelenato. 

— No, replicò il vecchio facendosi rosso 
nel volto per l’ira; il cardinale ha vissuto 
anche troppo, e. poi un Borgia non si pente 
mai. — 

Allora il Valentino, sorreggendo i di lui 
passi gravi ed incerti, lo condusse a tavola. 
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Scella musica a grado a grado rallegrò 
i commensali: il buon vino, le piccanti salse 
produssero il loro solito effetto; verso la fine 
del pranzo, l’ilarità regnava fra quei tre. Il 
duca giudicò arrivato il momento propizio. 

— Orsù, mio buon amico, disse al car- 
dinale, voglio farvi godere di un novello 
spettacolo; tengo da qualche tempo ai miei 
servigi una bellissima giovane negra, la 
quale feci abbigliare secondo la costumanza 
dei suoi paesi; vi piacerà, ne sono certo, 
perchè so che Vostra Grazia è un famoso 
ì conoscitore delle belle donne. 

— Voi mi adulate, monsignore, replicò 
r Adriano con interno moto di compiacenza. 

— Dico il vero. Orsù facciasi entrare 
Manilla. — 

E la vezzosa Manilla entrò facendo mille 
smorfie e saltando più lesta di un cerbiat- 
to; i sonagli che aveva al collo, a’ piedi e 
alle mani facevano un frastuono assai vivo, 
che il Borgia accrebbe battendo insieme due 
piatti d’argento. 

Alessandro VI si mise a ridere, ed il 
cardinale Adriano guardò la negra con quel- 
l’aria di cupidità con cui i satiri della mi- 
tologia guardavano le ninfe, e quindi escla- 
mò: — Veramente bella! Voi, caro duca, 
i avete tutto perfetto. 
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— Tutto no, rispose il Valentino: ma 
il vino crederei, sebbene Vostra Grazia van- 
tasse ieri la preminenza del suo. 

— Oh ! perdonatemi l’amor proprio, ma 
è amor di patria; il mio aleatico di Cornelo 
non ha l’eguale al mondo. 

— Permettete che io vi provi il contra- 
rio : potrò forse anche perdere, come perdei 
l’altro dì la scommessa che la mia canta- 
trice greca era più bella della Marinella 
napoletana innamorata di Vostra Grazia. 

— La mia vezzosa Mima! esclamò l’ Adria- 
no mezzo ubriaco, è la più perfetta di tutte 
le donne; fu modello ad una Venere che 
feci dipingere nel mio gabinetto; ed il mio 
vino di Corneto supera tutti i vini della 
terra. 

— Eccetto il mio Belvedere : siatene giu- 
dice voi medesimo. Orsù, Angelo, gridò, ser- 
vite a monsignore del mio Belvedere. — 

Angelo, che si teneva dietro il seggiolone 
del duca, s’avviò pallido come una statua 
di marmo a prendere l'anfora avvelenata; 
se non che non potè giungervi perchè Ma- 
nilla, d’un salto avvicinatasi alla tavola di 
contro alla mensa, aberrò uno dei due fia- 
schi d’argento. 11 duca a quel movimento 
impallidì, tremò tutto nella persona, ma 
tosto si riebbe vedendo che Manilla, invece 
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di afferrare il vaso a sinistra delle ali del 
pavone, prese quello a destra. Intanto, An- 
gelo, accostatosi a Manilla, le susurrò a 
bassa voce ed in gran fretta : 

— Che fai ? 

Ed ella rispose : — Tu tremi troppo, lascia 
fare a me. Quindi girando con danza mo- 
resca attorno alla mensa : — Ad Ebe spetta 
versare il nettare agli dei ! — 

E si dicendo versò da bere ad Alessandro, 
che vuotò d’un fiato il bicchiere. 

Il Valentino guardava con occhio vitreo 
e con pupilla immobile l’anfora a sinistra; 
essa era ferma là sulla tavola. 

— A voi, monsignore, disse la negra. .. 

Ma il duca a lei : — Bella del deserto, e 
dove apparaste la civiltà? versate da bere 
al cardinale. — 

Manilla trasalì, esitò : il duca allora fu 
per strapparle l’anfora di mano; ma, visto 
che non aveva il suggello, lasciò che il car- 
dinale lo prevenisse; il quale, preso in mano 
il fiasco che aveva la negra, gridò: — Ecco 
il nettare ; io medesimo farò da Ganimede j e 
ne colmò il bicchiere al Valentino, quindi si 
fece ad empire il suo, restituendo il vaso 
alla negra; la quale alzò gli occhi al cielo 
e tornò a ripor l’anfora stessa al suo luogo. 

— Questo è uno sbaglio, sciamò il duca 
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dopo d’aver bevuto, questo non è i! mio 
Belvedere ; voglio ben vincere io.... Angelo, 
prendete quell’anfora a sinistra. 

Angelo si mosse a passo lento; Manilla, sic- 
come una ossessa, proruppe in una canzone 
araba e rinnovò la danza moresca. 

— Angelo, urlò il duca; a me quell’an- 
fora a sinistra; da bere al cardinale. — 
Angelo non si mosse. 

— Angelo.... Angelo!... 

Ma in quell’istante un gemito rimbombò 
per la sala; era Alessandro VI che fioca- 
mente gridò: — Muoio. — 

Il Valentino volsesi esterrefatto : volle 
chiamare Angelo immobile avanti alla ta- 
vola, ma sentì mancargli la voce e soffocar- 
glisi il respiro; il suolo tremava sotto i piedi 
di lui, la stanza pareva girare col pavimento, 
nelle sue viscere sentiva il fuoco d’inferno. 

Il papa era caduto rinverso, ed il cardi- 
nale coi capelli irti, tentando di alzarsi, cad- 
de di piombo sul tappeta orientale. Allora 
una voce terribile usci dal petto di Angelo, 
che, presa per la destra Manilla, rapidamen- 
te fuggendo, gridò : 

— Vìva la libertà d'Italia! 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXIII. 


Ultimi tsforzl di un empio* 


Angelo e Manilla fuggenti avevano po- 
tuto giungere alla via che conduceva a Ro- 
magna; tre cavalli bardati parea che gli 
attendessero: li custodiva un Vecchio ne- 
gro, Sebastiano. 

— Angelo, disse Manilla, Iddio ci pro- 
tegge. 

— Saliamo in sella, amica mia: non sono 
più Angelo ; la vendetta è compiuta, resti- 
tuiscimi il mio nome. 

— Che è più bello, madonna Adelinda. — 

Ed ascesi sulle veloci cavalcature, via di 
galoppo. • 

Sebastiano, chiese Adelinda dopo 
aver corso un’ora di rapida carriera, ove 
pensi tu che ci dirigeremo ? 

— 0 madonna, replicò il negro, noi pos- 
siamo dirigerci a Urbino. 

Adulind a. Voi. 11. 10 
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— A Urbino? sarebbe possibile? 

— Si, madonna; le cose sono preparate 
questa volta sì bene che non ne usciremo 
tosto che entrati; ora, poiché Iddio ha fatta 
giustizia dei reprobi... 

— Ma e Giorgio? 

— Il vostro Giorgio, madonna, spero 
lo incontreremo per via. 

— Dunque? 

— Dunque tornò più presto di quel che 
Io avessimo immaginato: ci volle tutta la 
eloquenza del Montefeltro e del senatore 
a trattenerlo dopo che intese la vostra par- 
tenza ; voleva subito recarsi a Roma , nè 
mi farebbe meraviglia se ei fosse entrato 
da una porta mentre noi voltavamo le spal- 
le all’altra. 

— Buon Dio ! che dici tu mai? e ades- 
so aspetti adirmelo?... torniamo indietro — 

E sì dicendo volse la briglia. 

— Madonna, che fate mai? gridò il vec- 
chio negro; vorreste tornare a Roma dopo 
quello che avete fatto? credete piccolo il 
trambusto colà? Ad ogni modo, io non vi 
ho detto che messer Giorgio sarebbe in 
città; può essere che il rincontriamo per 
via, poiché sarà partito due giorni ap- 
presso ch’io movessi da Romagna: e poi 
se non vi trovasse in Roma al mio albergo, 
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ci seguirebbe per questa medesima via. 
Slamane ne avvisai il vostro taverniere 
Pietraccio. Animo, via, madonna, per amor 
di Dio, non ci fermiamo qui a poche miglia 
dal luogo della catastrofe. — 

Adelinda, fermato il cavallo, era irre$o ; 
luta : guardava dalla parte di Roma. 

E da quella medesima parte fu scorto 
un nuvolo di polvere qual suole alzarsi pel 
muòversi di una quantità di cavalli e df 
pedoni veloci. 

— Conseguono, gridò il vecchio; entria- 
mo nella boscaglia, interniamoci più adden- 
tro che si può : lasciamo che passino. — 

La strada a quei giorni era fiancheggiala 
da un bosco annoso, nel quale Sebastiano 
spinse il primo il suo destriero ; Adelinda 
fu l’ultima. 

Avevano fatti pochi passi però che co- 
loro i quali pur di galoppo correvano sulla 
via furono vicini al luogo nel quale eransi 
nascosti i nostri tre fuggitivi. 

Un cornetto da caccia suonò un’aria ben 
nota. 

Era la musica del Monteverde : era la 
canzone favorita di Giorgio: 

— È lui ! è lui ! Dio sia laudato! sciamò 
Adelinda; e, spronando il divallo, usci dal 
bosco e sboccò stilla via, trovandosi dirim- 
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petto allo sposo, che era seguito da un drap- 
pello di giovani sammarinesi. 

Si gettarono ambi da cavallo stringen- 
dosi in tenero abbraccio. 

— In sella, insella! gridò Giorgio, passato 
quel primo istante di espansione d’affetto 
purissimo: quantunque a Roma non si pensi 
a noi, giacché Alessandro ed il cardinale 
sono morti e il duca moribondo non può par- 
lare , l’ indugio sarebbe sempre dannoso ; 
bisogna profittare di questi momenti pre- 
ziosi che Dio ci dà per aiutar Guidobaldo 
a ripor piede in Urbino. — 

Terminate queste parole, mise il cavallo 
al fianco di quello di Adelinda, e tutto il 
drappello unito e compatto riprese il ga- 
loppo, disparendo in breve alla volta di Ro- 
magna. 

La tragedia di Belvedere intanto aveva 
portata la rovina della potenza del Valen- 
tino; morto suo padre nel diciotto agosto, 
il tiranno non fu in grado di opporsi alle 
operazioni de’ suoi nemici, poiché sempre 
gravissimamente infermo ed in pericolo di 
perdere la vita. 

Aveva egli pensato (siccome confidò po- 
scia ai famigliari suoi) a ciò che avrebbe 
potuto succedere alla morte del papa ; ma 
non aveva potuto immaginare che in tal 
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circostanza egli medesimo esser potesse 
impedito a liberamente agire. 

Così Iddio aveva permesso che un tal 
mostro dovesse cadere in quell’abisso per 
altri preparato. 

Come si rimanessero esterrefatti i di lui 
infami cagnotti, facile è imaginarlo, ma ninno 
può farsi idea della cupa rabbia onde fu 
invaso il giovane Naldo; per costui tutto 
era finito se il Valentino fosse morto o sca- 
duto dal potere. Furioso perciò divisò se- 
gnalare gli ultimi momenti deU’efìmera sua 
potenza, finché il duca durasse in vita, col 
raddoppiare le persecuzioni contro coloro 
che più odiava, e perciò strappò all’imbe- 
cille podestà Benevieni un ordine di cattura 
pel console Belluzzi e per la moglie: e 
quei miseri, tratti da Serravalle, vennero ad 
accrescere il numero dei prigionieri a San 
Marino. 

Ma mentre toglieva la libertà a quei due 
illustri cittadini, non osava farli trarre al 
supplizio insieme con Rafaele e Marina, dap- 
poiché, per timore della furia del popolo, il 
quale cominciava ad agitarsi, il podestà si 
rifiutò a dare una sentenza senza un pro- 
cesso e senza che glielo comandasse espres- 
samente il Valentino. 

Noi sappiamo l’antipatia che aveva quel 
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giudice per le condanne a carico dei ric- 
chi; e la storia non ci dice se offerte d’a- 
mici segreti di quei prigionieri Io rendes- 
sero mite, o se tal lo facesse unicamente 
la paura. Il fatto sia che un bel giorno il 
diabolico ingegno suggerì al malnato gio- 
vane di girsene a Roma per intendersela 
meglio col duca, il quale cominciava a ria- 
versi dalla terribile malattia. 

In Roma tutti parlavano dell’avvenimen- 
to di Belvedere secondochè meglio lor ta- 
lentava; ma i più, in quei tempi di sover- 
chia credulità, pensavano esservi sotto del 
mistero, del sortilegio e che so io? 

La presenza della negra al convito fu- 
nesto, l’aver ella voluto versare la bevanda, 
quel suo danzare diabolico (dicevano), quel- 
I’ altro personaggio ciurmatore e fatlue- 
chiero di Angelo, Dio sa di dove venuto , 
la loro tuga, che ritenevasi protetla dal de- 
monio, versavano nella nienle della plebe 
gravi sospetti di negromanzia, e il Valen- 
tino medesimo accresceva una siffatta opi- 
nione come la più atta a celare il vero. 

Il (Valdo gongolò di gioia nell’udire pub- 
blicamente siffatte stramberie, come uti- 
lissime ai suoi fini; ed in vero, polendosi 
istituire un processo di magia contro Ma- 
nilla, questa, tosto che potesse aversi nelle 
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mani, era un bocconcino pel boia, che l’a- 
vrebbe arsa come un’infame strega, e di 
più la' di lei familiarità con i Bell uzzi e 
l’amicizia di questi per Rafaele e Marina 
erano un titolo più che sufficiente per ac- 
cusarli di complicità nella morte del papa, 
alla quale essere non potevano estranei 
Giorgio e Adelinda. Qual magnifica tela per 
perderli tutti ! 

Pieno di questa idea, presentavasi il Nal- 
do al Valenza, il quale incominciava ad al- 
zarsi da! letto. 

— Ah ! Monsignore, sciamò appena fu 
introdotto nella camera, in quale misero 
stato vi veggo (e simulò che il pianto gli 
troncasse la parola)! Volesse il cielo che io 
potessi apprestarvi una qualche consola- 
zione. 

— Ah! ecco qua il nostro segretario di 
messer Benevieni; che avete voi di nuovo? 
disse il Valentino, il quale sdegnava i pia- 
gnistei. 

— Di nuovo? oh! chi sa? qualche cosa che 
non potrà dispiacere alia Eccellenza Vostra. 

— Ebbene sentiamo. 

— Un balsamo... 

— Un balsamo? saltò su a dire Cesare, 
sareste divenuto anche un cerretano? 

— Un balsamo non fisico, ma morale; 
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una soddisfazione per l’Eccellenza Vostra, 
quale, se io non m’ inganno, esser debbe 
quella che io credo di avere in mano, cioè 
di spedire all’inferno un numero de’ suoi 
nemici e- la speranza d’attrappare gli altri. 

— Chi sono costoro? dimandò il duca 
con viva impazienza. 

— Chi sono? continuò il Naldo, Vo- 
stra Grazia non avrebbe gran pena a indo- 
vinarlo; messer Giorgio, i Belluzzi, la ne- 
gra e.... 

— Sempre con queste miserabili crea- 
ture ci venite voi; abbiamo noi tempo di 
occuparci in siffatte miserie? 

— È vero, replicò il giovane confuso, 
la Eccellenza Vostra ha ben altro a cui ri- 
volgere il nobil pensiero; sono io che me 
ne occuperò per lei; d’altronde non può 
negarsi che cotesti da me nominati non ab- 
biano grandi colpe verso l’Eccellenza Vostra. 
Messer Giorgio dà opera al ritorno in Ur- 
bino del vecchio Moutefeltro ed agita i Ro- 
magnoli contro la potenza vostra ; la ne- 
gra poi, di concerto con lui e cogli altri 
Sammarinesi, non è forse quella che pro- 
pinò il veleno a Sua Santità ed a voi me- 
desimo? 

— Anche questo è vero, disse il duca 
cupamente. 
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— Comprendo bene, seguì il giovane, 
che per Vostra Eccellenza tutti costoro non 
sono nulla più di quello che i tafani per un 
leone, ma non è men vero che il nobile ani- 
male non cerchi di colpirli colla sferza della 
sua coda per torseli d’ attorno al .naso. — 

Il duca sorrise, ed il malvagio sgherro 
bene argomentò da quel sorriso.; ed in fatti 
il Valentino,' dopo aver alquanto pensato, 
dimandò: 

— Ma insomma cosa volete voi? 

— Un’ampia facoltà di far giustizia a mo- 
do mio su cotesta odiata genia; quel vostro 
podestà è un uomo, come lutti coloro che 
sanno di legge, essenzialmente positivo; 
non si scuote senza un ordine espresso... 

— Ho capito: volete un alter ego ; ec- 
colo. — 

E si dicendo, preso un foglio di carta, vi 
segnò un ordine in buona forma che per le 
cose di San Macino il podestà avesse a cie- 
camente obbedire al Naldo, senza osserva- 
zione alcuna. 

II giovane, fuor di sé dalla gioia, prese 
il foglio e lo baciò riponendolo nelle pie- 
ghe del suo abito. 

Poco stante, l’altro sgherro don Michele 
entrò accennando aver cose segrete da pa- 
lesare a Cesare: onde questi colla mano fé’ 
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cenno al Naldo di ritirarsi; al che egli 
obbedì prontamente. Rimaso in Roma in 
quel giorno, il giovane si persuase sempre 
più che , se voleva prendersi la sospirala 
vendetta, non aveva momenti da perdere: 
ed in vero la possanza del Valentino an- 
dava precipitando al suo fine. 11 popolo ro- 
mano, con indicibile gioia, sfogava il suo 
odio contro i Borgia, insultando al cadavere 
del papa; e il duca, chiusosi in Vaticano, 
patteggiava coi Colonna la restituzione dei 
loro feudi, dei quali avevagli spogliali Ales- 
sandro, e restituiva loro Frascati, Porlo 
d’Anzio e Nettuno, al solo patto stessersi 
neutrali in quelle lotte che esso prevedeva 
vicine coi suoi nemici, dei quali temeva lo 
scontro fino nella stessa Roma. 

Ed infatti Fabio Orsini, rientrato nel suo 
possedimento di Montegiordano, faceva por- 
re a fuoco e sacco le case e le taberne degli 
spagnuoli amici del Borgia e chiedeva ad 
alta voce la testa di Cesare, l’assassino dei 
suoi parenti scannati a Sinigaglia. Fuori 
della città eterna gli avvenimenti politici 
s’erano succeduti con più incalzante rapi- 
dità. Gian Paolo Baglioni aveva, eoll’aiulo di 
Bartolomeo d’Alviano capitano degli Orsini, 
occupala Perugia. 

I Vitelli erano tornati a Città di Castello; 
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Giacomo d’Appiano in Piombino; e Fabio 
Orsini, con rappresaglia che fa orrore al 
sol ricordarla, ucciso uno dei Borgia, lava- 
vasi e mani c bocca col caldo di lui sangue. 

In mezzo a siffatti sconvolgimenti, Gior- 
gio e la sua bella amazone non eransene 
stati inerti spettatori; ma, scacciate colle ar- 
mi del Montefeltro le orde borgiesche, le 
quali infestavano il territorio urbinate, con- 
tribuivano al ritorno di quel duca nell’an- 
tico dominio. E già noi vedemmo i due 
sposi dopo la catastrofe di Belvedere muo- 
vere a quella parte. Montefeltro volse al-» 
lora lo sguardo ai suoi protetti e, chiamato 
un bel giorno il giovane capitano, 

— Tempo è che tu lasci il tuo vecchio 
amico, gli disse: e, pria che tu mel dimandi, 
quello che so da te desiderarsi voglio offerirti 
spontaneo. Prendi teco quanti più vuoi de’ 
miei soldati, tutti tu li conosci; scegli i 
migliori e muovi a purgare le tue libere * 
terre da quegli sgherri infami che le de- 
turpano. E quanto a voi, gentile Àdelinda, 
nel partecipare alla impresa, non avventu- 
rate di troppo una vita cara a tutta Italia, 
perocché la fine miserabile dei Borgia è 
tutta opera vostra. Non vogliate dimenti- 
carmi e Dio sia con voi. — 

Quanta gioia sentissero i due a quella 
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profferta accompagnata da sì cortesi parole, 
non è a dirsi; e, accommiatatisi, senza indu- 
gio mossero con ducento fauti e cinque- 
cento cavalli alla volta di San Marino. 

Era il trenta agosto 4 503, quando sullo 
spuntare dell’aurora quei generosi guer- 
rieri toccavano le falde del monte natio. 

Oh di quale impazienza batteva il loro 
cuore! era pur giunto, dopo tanti travagli, 
quel benedetto giorno in cui finiva il loro 
esiglio e potevano dire: Noi andiamo a li- 
berare la patria. 

Adelinda, vestita della sua maglia di ac- 
ciaio, cavalcando quel destriero nero come 
pece donatole da Guidobaldo, si teneva per 
l’erta al fianco di Giorgio. Una bella la- 
grima spuntava sul ciglio della giovane 
guerriera. 

— Che ti affligge, amica mia? domandò 
Giorgio. 

— Non so perchè, replicava Adelinda, 
io penso ai nostri cari, a Manilla, la mia 
compagna di tante avventure, colei, colei 
che, mentre a me era necessaria una vit- 
tima e non ne avevo il coraggio d’immo- 
larla, fece il gran colpo a Belvedere. Noi 
non dovevamo lasciarla partire. Un certo 
presentimento... Tu sai quanto odiassela il 
Naldo. 
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— Non l’affidammo a Sebastiano? pote- 
vamo noi impedirle dì seguire il padre? di 
raggiungere la tua povera Lisa, nella quale 
ella doveva trovar sua madre. D’altronde 
credi tu avranno volulo fermarsi lassù; oh ! 
ho certo. Scaltro è Sebastiano, e fino a che 
il vessillo della libertà non tornerà a sven- 
tolare sulle nostre torri, non porrà piede 
in San Marino; esso sarà ben lungi co’ suoi 
cari: e poi il Naldo non è più potente; 
scaduto è il tiranno. — 

I timori però d’Adelinda troppo erano 
veri. 

II dì medesimo nel quale il giovane di 
Berzighella tornava festoso dall’ultimo col- 
loquio col duca, giusto sul confine samma- 
rinese incontratosi col negro e Manilla, ac- 
ceso di gioia infernale, lor piombò addosso, 
e mentre i suoi sgherri afferravano Seba- 
stiano, esso, afferrata la fanciulla pei capelli, 
le aveva gridato : 

— Maliarda maledetta, mi sei alla fine 
caduta nelle mani, avvelenatrice infame! 
per mia fé, se tu non ti cangi in gufo o pi- 
pistrello, che bella baldoria farassi di te 
sulla piazza di Sàn Marino! — 

Manilla aveva perduto i sensi. 

L’iiifelice Sebastiano, sendo stato imba- 
vagliato dagli uomini del Naldo, non po- 
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teva mandare un grido nel vedere gli stra- 
zi che facevano alla misera figlia, la quale, 
legata alia coda del cavallo di uno di quei 
feroci, fu per tutta l’aspra salita acerba- 
mente percossa dal giovane eolio scudiscio 
del quale valevasi pel suo destriero. Feriti 
in più parti del corpo, coperti di sangue, 
di sudore e di polvere , affranti dagli 
strazi! e dal cammino, giunsero quei miseri 
alla città ad aumentare il numero dei pri- 
gionieri che il Naldo diceva di slato e sui 
quali era oramai certo di compiere la sua 
vendetta. 

Noi non contristeremo i lettori colla nar- 
razione dei patimenti e delle torture di cui 
tutti furono seguo. 

Alla fine, dopo un processo fabbricato 
dal podestà e dal bargello, di cui conoscia- 
ino la tempra, veniva sentenziata a morte 
sul rogo come maliarda la Manilla, alla 
forca Sebastiano e la Lisa perchè negri e 
perciò eretici ; gli altri alla scure, sicco- 
me nobili e ricchi : così il podestà faceva 
giustizia, perchè la morte dei grandi essere 
doveva segreta e la decapitazione eseguirsi 
in carcere. 
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CAPITOLO XXIV. 


Il trionfo della libertà* 


Il funebre apparecchio per l’esecuzione 
della infame sentenza destava un fermento 
nella popolazione sammarinese, la quale con 
eroica rassegnazione aveva fino a quel dì 
tollerato il giogo del regime tirannico. 

Quei virtuosi repubblicani, fidenti in un 
miglior avvenire, erano riusciti a moderare 
lo sdegno onde non precipitare gii eventi; 
ma vi hanno di quelli estremi contro i quali 
rompe la più filosofica pazienza di un popolo. 

Quello estremo era giunto. La immanità 
del supplizio cui doveva soggiacere la vir- 
tuosa fanciulla, la povera negra, chiamala 
la strega avvelenatrice, rivoltava ogni piu 
crudo animo. All’infelice che doveva essere 
arsa viva per decreto del podestà, altro 
più crudo genere di supplizio destinava il 
feroce Naldo; voleva esso che la maliar- 
da fosse dapprima scorticata viva, quindi 
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gettata nel rogo, entro le fiamme del quale 
dovevano pur venir traiti i cadaveri dei ge- 
nitori di lei strangolati dal boia. Saputosi 
ciò, nelle piazze e nelle vie incominciò a 
mormorarsi. 

Altra ragione del popolar malcontento 
eravi pure nel malizioso silenzio che si 
serbava intorno della sorte dei più illustri 
fra i prigionieri. 

Il popolo ne argomentò male; sapeva la 
scena di sangue di Sinigaglia, e dalPinsul- 
tante contegno del giovine satellite del duca 
temeva a ragione dovessene in San Marino 
rinnovare il doloroso esempio a danno 
della vita di Rafaele e del BelJuzzi. 

Cresceva il sospetto dall’essersi saputo 
che molti sacerdoti avevano nella precedente 
notte avuto richiamo dal podestà e parecchi 
di essi erano passati nelle carceri. A che 
dunque un tanto numero di confortatori 
evangelici, se tre dovevano essere le vittime? 
Coloro che avevano veduto entrare i sa- 
cerdoti nelle prigioni si erano fermati in 
un angolo della piazza ciarlandone; quel 
gruppo di persone andò aumentandosi. 

— -Oh ! sarebbe pure tempo di finirla, 
sciamò uno degli interlocutori. 

— Per mia fé, soggiunse un grosso e ro- 
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busto macellaio alzando un enorme col- 
tello, sarà egli permesso scorticare i cri- 
stiani (giacché quei negri sono battezzati) 
come io scortico i capretti? Croce di Dio, 
siffatta crudeltà dobbiamo ingoiarcela noi? 

— Vostra è la colpa, miei cari, segui un 
archibusiero; colpa mia no certo, che a 
buon mercato vi vado fabbricando pic- 
che, alabarde, spadoni a due tagli, pugnali 
che è una consolazione a vederli, e voi me 
li lasciate arrugginire in bottega. E mi pare 
che siate divenuti tanti fanciulli impauriti 
dalla sferza del maestro di scuola. 

— No, viva Dio e San Marino! urlarono 
più voci alPunisono. 

— Da vero! disse un pesciaiolo, se si 
durasse cosi, mi vergognerei a dire che io 
sono Sammarinese ; e vedete bene che ho 
viaggiato nella mia gioventù in Spagna, 
nell’Africa, fino in Terra Santa, nè vi so 
dire il gran conto che fanno del nostro va- 
lore anche le genti saracine: ma adesso poi ! 

— Adesso poi, adesso poi!,., non siamo 
forse i medesimi di prima? e se per ob- 
bedire ai consigli dei nostri magistrali ci 
femmo a tollerare sul collo il giogo, disse il 
macellaio, un anno è anche troppo; possia- 
mo spezzarlo. 

A delinda . Voi. II. H 
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— E lo spezzeremo, gridò tutta l’assem- 
blea di piazza. , 

— Veh! veh! saltò su a dire una vec~ 
chiarella che sapea di latino, prendendo 
parte al complotto. Libertas , libertasj bella 
parola, ma verba verbcij prcetereaque ntfiil . Io 
farei, se fossi uomo, meno ciarle e più opere, 
tutto sta nel cominciare; avete paura mo’di 
un cento birri , conigliacci che non siete 
• .altro? — 

Le parole di motteggio della sibilla ac- 
cesero il fuoco il quale incominciava a cre- 
pitare. 

Non era più un solo il capannello nella 
piazza; numerosi gruppi stavano qua e là, 
si ragionava sull’ istesso argomento, ogni 
popolano diceva la sua, e quei salmi fini- 
vano tutti colla medesima antifona, essere 
cioè intollerabile quello stato di cose e do- 
versi ad esso porre un termine. Le concise 
allocuzioni degli oratori della plebe giun- 
* sero in breve ad aumentare il fermento in 
modo che quei drappelli si riunirono in 
massa compatta dalla quale partivano grida 
minacciose. 

I birri, i quali stavano a guardia del pal- 
co ove doveva scorticarsi Manilla e delle for- 
che destinate agli altri negri, avevano da 
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prima guardata con indifferenza quell’in- 
solila folla, attribuendola alla novità dello 
spettacolo ch’era per aver luogo; ma quando 
udirono le grida e le minacce pensarono 
non essere tempo di starsene lì a fare le 
statue, e però, corsi al bargello, lo avvisa- 
vano del sospetto contegno della plebe. Mae- 
stro impicca ne rendeva istrutto il podestà, 
e questi conferiva co Walter ego del duca, 
il quale, contra il parere del bargello e di 
Benevieni, ordinava disperdere si dovesse 
Passembramento colla forza. Ed ecco partirsi 
dal pretorio una frotta di cagnotti e bravac- 
ci colle daghe in pugno, gridando: — Largo, 
largo > canaglia 3 in nome della legge ! — e ac- 
compagnarono le parole con atti minacciosi. 

Ma quelle bravate furono accolte con 
schiamazzi e fischi, a cui tenne dietro una 
grandine di pietre che tempestò quei mal 
arrivati, i quali indietreggiarono. ' 

La vista di tale viltà accrebbe il furore 
del popolo, deciso di profittarne, e però i 
più audaci si spinsero addosso ai birri* in- 
calzandoli pesti e malconci sino al palazzo 
di giustizia. 

Invano s’eran provati a fare argine alla 
piena popolare. Un caporaluccio prepo- 
tente che sperava distinguersi e divenire 
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bargello fu atterrato da un colpo di sasso 
che gli fracassò una tempia e lo mandò alla 
congrega della polizia della corte del dia- 
volo. 

Vista quella baruffa, una mano di sgher- 
ri uscendo dal palagio sparò gli archibusi 
sulla plebe; onde alcuni caddero morti ed 
altri feriti. 

Cotesta scarica produsse l’effetto dell’o- 
lio sopra i carboni ardenti : il popolo, invece 
d’intimidirsi, divampò di rabbia; si corse 
a dar del martello alle campane, ed a quel 
suono lugubre crebbe per tal guisa il nu- 
mero degli assalitori che la confusione e la 
sommossa divenner generali. Ognuno ac- 
corse armato di ciò che gii venne alle mani; 
prima fu invaso il palagio e s’accese una 
mischia terribile fra il popolo e gli armati: 
se non che questi, veggeudo il caso dispe- 
rato, corsero alla fortezza per impadronirsi 
dei cannoni e della polvere, lasciando sul 
terreno molti uccisi e feriti e rinchiuden- 
dosi nella rócca. 

Intanto la furiosa plebe, dopo avere presa 
acerba vendetta sui cadaveri e sui mori- 
bondi, mosse alle prigioni e, uccisi i cu- 
stodi e rotte le porte, liberò: i; prigionieri, 
cosicché, mentre alcuni dei sollevati brucia- 
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vano, cantando inni patriotici, le forche 
ed il palco infame, altri ponevano in libertà 
i tre negri, i coniugi Belluzzi e Marina e 
Rafaele. 

Questi, fra gli applausi più vivi, impu- 
gnata una spada, la prima che gli capitò 
nelle mani, si pose alla testa dei sollevati 
procurando di dare una regolarità d’azione 
alla sommossa, dirigendo il movimento po- 
polare. 

Già la città era sgombra d'ogni satellite 
del Valentino, ma restava il più difficile, 
quello cioè di cacciare gli sgherri borge- 
sehi dalla rócca: andava ad impegnarsi una 
lotta micidiale, disuguale. La plebe mancava 
d’istrumenti militari per un attacco, ed ac- 
cintasi disperatamente all’impresa, era re- 
spinta dalle mura a colpi di mitraglia che 
quei vili, dietro i baluardi, fondavano con- 
tro le masse. 

Ma qual è mai il sacrifizio che non sia 
possibile ad un popolo anelante l’acquisto 
della perduta libertà? Cadevano i cittadini * 
gli uni sugli altri; non retrocedeva però la 
massa, e di scale e d’uncini alla meglio for- 
nita provò di ascendere sulle mura e com- 
battere corpo a corpo colla odiata soldate- 
sca Desiderosi di morire anzi che cessare 
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dalla lotta, decisi di tentare qualsivoglia 
colpo più disperato, i popolani giunsero 
fin sotto le m >ra del forte, a piè del quale 
molti dovettero soccombere. 

« 

Vano però sarebbe tornato un tale glo- 
rioso ardire, se Iddio non avesse loro in- 
viato un potente quanto non sperato soc- 
corso. Noi già sappiamo che, in quel me- 
morando mattino, Giorgio e Adelinda egli 
scelti guerrieri che seco adduce^ano tocca- 
vano già le pendici di San Marino; e per- 
ciò non ci arreca meraviglia se, nel punto 
in cui siamo col nostro racconto, quei pro- 
di stavansi alla porta della città dal lato 
d’Urbino. I Sammarinesi insorti, viste avan- 
zare quelle schiere, trepidarono e, creden- 
dole borgesche, ritennersi perduti. 

— Sia fatta la volontà di Dio, sciamò 
Rafaele levando alto la spada, noi mori- 
remo qual s’addice »ad uomini liberi ! — E 
mosse con alcuni più coraggiosi contro i 
nuovi venuti. 

Ma ben presto il dolore cangiossi in 
gioia vivissima, poiché prestamente s’ oc- 
córsero del loro inganno sentendo quei sol- 
dati gridare: — Viva San Marino j viva la 
libertà! — e dopo pochi momenti Rafaele 
era nelle braccia di Giorgio. 
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L’arrivo di quelle fresche soldatesche 
munite d’armi eccellenti fe’ prendere un 
diverso aspetto alla lotta. I due giovani ca- 
pitani, condotti i soldati appiè delle mura, 
aumentate le scale, volendo risparmiare la 
strage, intimarono ai borgeschi d’arrendersi 
salva lor promettendo la vita, e fuvvi qual- ' 
che momento che le ostilità cessarono da 
una parte e daH'altra. Gli sgherri del duca 
erano determinati a capitolare di fronte ad 
un nemico imponente; ma il feroce Nal- 
do, rampognando la loro viltà e facendo 
loro le più terribili minacce per parte del 
Valentino, di cui vaticinava nuovi successi, 
e promettendo loro larghissime ricompense 
se gli duravano fedeli, giunse ad allucinarli 
per modo che più fieri ripresero le difese. 
Allora ebbe luogo un accanito combatti- 
mento: più scale appressate alle mura 
erano state rovesciate cogli animosi che le 
montavano. 

Alla fine però, dopo un’ora di pugna, una 
scala potè reggere contro l’impeto degli as- 
sediati, ed un guerriero vestito di bruna 
armatura d’acciaio potè saltare sulla piatta- 
forma e, malgrado la viva resistenza di una 
siepe di picche e alabarde pronte a trafig- 
gerlo, giunse a svellere dal parapetto lo 
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stendardo infame del duca e piantarvi quello 
della repubblica, il quale fu salutato da cento 
clamorosi evviva della moltitudine assali- 
trice. L’esempio del valoroso capitano fu 
seguito da molti altri; per modo che in 
breve la fortezza fu ingombra dagli assali- 
tori, i quali senza pietà passarono a fìl di 
spada la guarnigione. 

Intanto al valoroso che primo aveva pian- 
tato il vessillo della liberlà sulla rócca si era 
slanciato contro inferocito il Naldo : il ve- 
dere quell’armatura lo accese di una indi- 
cibile rabbia; quasi fuor di sè stesso, senza 
calcolare l 1 immenso periglio che gli so- 
prastava, perocché quel giovane capitano 
era stato circondato da molti de’ suoi, af- 
ferrata una spada a due tagli , giù ne 
scaricava un colpo terribile, che a fatica 
parò collo scudo il prode assalitore della 
ròcca. Il forsennato Naldo si ritrasse per 
rinnovare il fendente; se non che mancógli 
il tempo, perchè il cavaliere della bruna ar- 
matura, celere come lampo, diresse la punta 
della spada così maestrevolmente contro di 
lui che, giuntolo in quel punto ove la gor- 
giera lasciava libero il pertugio verso il 
collo, tutto v’immerse il ferro, che trasse 
fumante di sangue. 
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Cadde il Naldo vomitando orribili im- 
precazioni dalla bocca spumante di bile san- 
guigna, esalando l’anima infame. 

11 giovane allora alzando la spada sciamò: 

— Giustizia di Dio ! questa volta si com* 
pie la celeste vendetta. — E voltosi alla schiera 
che facevagli cerchio, — Andiamo, continuò, 
incontro ai cittadini che impazienti ci at- 
tendono. — E facendo schiudere la porta della 
rócca, si presentò alla folla tuttora in armi. 

A quella vista mille grida di gioia echeg- 
giarono per l’aure, e ['entusiasmo fu tale 
che molti appressatisi a quel valoroso ba- 
ciavagli l’armatura e lo scudo; tutti poi 
anelavano il momento nel quale 1* inco- 
gnito che salutavano col nome di liberatore 
della repubblica sarebbesi a loro fatto co- 
noscere, e ad alta voce ne chiedevano il 
nome. 

A cosi festosa accoglienza il guerriero 
sentivasi preso da indicibile emozione, e 
questa crebbe maggiormente vedendo ve- 
nire incontro a sè il console Belluzzi co- 
gli antichi magistrati della restaurata re- 
pubblica. II vecchio stavasi in mezzo a Gior- 
gio e Rafaele, che ne sostenevano i passi 
cadenti. 

Fn allora che quell’eroe, direttamele 
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muovendo alla volta del console, ripose la 
spada nel fodero e, slacciatosi l’elmo, lasciò 
vedere all’attonito popolo la inarrivabile 
bellezza della guerriera sammarinese. 

— Adelinda! oh Adelinda! sciamò il vec- 
chio Belluzzi. Dio, qual è il contento che 
possa paragonarsi a questo mio ?- — 

E così dicendo gettassi nelle braccia di 
quella. 

La moltitudine proruppe in un solo im- 
menso grillo : — Adelinda! Adelinda! ev- 
viva Adelinda! Dio ti salvi, Adelinda! 

— Iddio salvi in eterno la. patria e la 
libertà ! — sciamò questa; e, preso un ves- 
sillo della repubblica, Io coperse d’arden- 
tissimi 1 baci. 


»• 
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CONCLUSIONE 


Il duca Valentino, perduti ad uno ad 
uno gli usurpati dominii, ingannato da quei 
medesimi che aveva ingannati, tenuto lun-, 
go tempo prigione dal monarca spagnuolo, 
riusciva è vero a fuggire, ma per incon- 
trare la morte del masnadiero. 

Il corpo del giovane Naldo veniva tu- 
mulato nel cimitero della città: Adelinda 
medesima lo aveva voluto. 

— Ah! disse, possa il suo misero fine 
servire di esempio a coloro che deturpano 
un bel nome, una nobile famiglia, servendo 
ai despoti vili. — 

Gli sgherri borgeschi, che si trovarono 
ad un tratto senza padrone, associatisi a 
bande di malfattori, perirono di ferro e di 
capestro. 

Il bargello ed il boia erano morti nella 
zuffa popolare. 
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Pasqua, la serva del podestà, rimase a 
San Marino; alia fine era una buona don- 
netta, un po’ ciarliera ma di cuore: accreb- 
be il numero delle comari che alternavano 
i rosarii colle chiacchiere e col lavoro della 
conocchia e col fabbricare le pasticche sto- 
matiche. 

Quanto al podestà Benevieni, esso era 
scomparso il giorno medesimo della som- 
mossa senza che si sapesse come, e tanto 
parve più strana quella sparizione perchè 
niuno lo avea veduto nella mischia. Tra i 
cadaveri degli uccisi invano si cercò il suo. 

Il terzo giorno però da quello della re- 
staurata libertà, una fantesca, andando nel 
tinaio del palagio per certe sue faccende 
domestiche, rimase con tanto d’occhi ve- 
dendo sporgere dalla bocca d’un grosso 
tino un paio di gambe calzate di scarpe di 
velluto e di color pavonazzo, e che tocca- 
vano quasi le travi del celliere. A quella 
vista gettò uno strido fuggendo a precipizio 
per la paura e narrò il successo a quanti 
incontrò per via. Allora fu che accorsi al- 
cuni famigliari del console scopersero affo- 
gato in un tino di aleatico il tiranno po- 
destà ducale: degna fine di un uomo che si 
dilettava d’impiccagioni; imperocché quan- 
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tunque nel molta dolce, il venale giusdi- 
cente era pure morto asfittico. Parve chiaro 
come costui, vedendo inevitabile la morte, 
avesse voluto procurarsela in quel modo 
che più credeva conforme ai suoi gusti. 

Gli antichi reggitori della repubblica ri- 
tornarono tutti in seggio. 

Tre giorni dopo il jnemorabile avveni- 
mento della eaeciaLa dei borgescbi era ap- 
punto la solenne festività di San Marino. 
Questa fu celebrata con tutte le solite pompe, 
in parte da noi descritte nel primo capitolo 
di questo racconto; ma con quanta più gioia 
dell’anno prima! Allora temevano quei buo- 
ni repubblicani la perdita della loro libertà, 
adesso l’avevano riacquistata. 

Sebbene l’erario fosse esausto per le estor- 
sioni dei satelliti del Valentino, tutti i cit- 
tadini concorsero volenterosi a far che la 
festa del glorioso patrono riuscisse splendida 
più che in avanti: solo le pompe profane 
vennero omesse e ben a ragione; poteva pen- 
sarsi ad altro fuorché a rendere grazie al- 
l’Altissimo? 

In quel mattino Manilla, la nostra negra, 
veniva solennemente alla fede dei suoi ami- 
ci, già in cuore professala e, cambiato l’ara- 
bo nome in quello di Marina, veniva ascritta 
fra i figli della repubblica. 
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Giorgio e Adelinda udirono sul loro capo 
pronunziare la nuziale benedizione. 

E colui che loro la dava, fra i profumi 
d’incenso e di mirra, fra le melodie sacre 
dell’organo, dall’alto dell’altare era quel me- 
desimo che aveva unitele loro destre nella 
grotta presso l’Adriatico, il centenario ere- 
mita, che da scelti giovani Sammarinesi ve- 
niva in trionfo tratto sul Titano a festeg- 
giare la libertà. 

E la libertà ricoperse delle sue limpide 
ali la bella città di San Marino e la ricuo- 
pre tuttora. 

Or quale è la morale di questo libro? 
Terribile essere la lotta fra i popoli ed i fi- 
rannij ma terminar sempre colla vittoria 
dei primi, perchè i tiranni passano e i po - 
poli restano! 


FINE 
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